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SENATO DEL REGNO .... SESSIONE DEL 1853-54 

TORNATA DEL 22 MAGGIO 1855 
!) J,;; - 
.) 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE !CANNO. 

SO!!IMARIO. Sunto di petizioni - Seguito della discussùme sul pr.ogetto di legge per la soppressione di comunità e stabili. 
·menu religiosi - Considerazioni del senatore Ji:lcnneli a nome dell'ufficio centrale contro l'emendamento del sena.tore 

· ).lberto Bicci all'artirolo 16, e proposta di un articolo addizionale - Il senatore &lapis appoggia l'emendamento del 
, senatore Ricci - P1·opf9sizione del senatore Di Vesme per la su,-rogazione dell'aTtieolo 3 ministeri.a.le all'articolo 16 
dell'ufficio centrale - Considera.eioni tlei senatori Mameli e Sclopis - Dictiiorasione del ministro di g·rdtia e giustizia 
- Ossei:vadone del senatore Al/ieri in ordine alla proposta del senatore Di V csme - Parole d•l senatore Coller combattute 
dal senatore MameU - Reiezione della proposta del senatore Di Vesme - Aggiunta proposta dal senatore .Bonso, membro 
dell' uf/Wio centrale, ali' articolo 16 - Obbiezione del se11atore Alfieri - Risposta del senatore De F~rrari - Approvazione 
delrarticolo 16 coll'aggiunta proposta dal senatore Benso - Reiezione dell'emendamento del senatore lii.cci - Appro- 
1mzione.dell'artieolo addizionale - Ariieol» 17: osservazioni dei senatori Di Castagtt..eto e Mameli - Appro1Jazione 

. dill'articolo 17 colla modifìcazùme proposta fiall'uftwio eentrnle - Osservazioni de,l senatore Giulio sulla tabella delle 
pensioni vitalizi.e armcsstf'all'articolo 18 - Parole dei senatori Plana, Luigi di Collegno, «iaeinto di Collegno e del 
ministro delle fìnun&e - Adozione dell'articolo 18 e della tabella in un colla modi/Wazione alla medesima pro pasta dal­ 
l'uffi.cio centrale - Adozione degz.i articoli 19, 20, 21 e 22 - Seiliarimenti 1·icl1icsti dal senatore Di Ve;wie riguardo 
all'articolo 23 forniti dal senatore Giacinto dì Collegno - Dichiarazioni al riguardo del pt·esidente del Consiglio e dei 
senatori De Cardenas e Giacinto di Collegno - Adozione dell'attieolo 23 - Arti.colo 24: consideraziot1i generali del 
senoiOYe Della Torre - Risposte del presidente del Consiglio - Osservazioni sull'articolo del senatore Billet - Emen­ 
àafnenti dei senatori Bauli e Di Vesme al§ B°, combattuti dai senatm·i Giacinto di Collegno, D' Angenncs, e dàl tniniStro 
di gratia e gi!<Stizia - Ritiro dell'emendamento del senatore Di Vcsme - Approi•azione dei§§ 1° e 2° dell'articolo 24 
.....- Emendam.en.to del senat0re Plessa til § 5" chè ritira in segUtito alle osservationi del ministro dì grazù:i e giusfiHia - 
Incidente sollevato dalla domanda del senatore De Oardenas ,ili 1m'inch·iesta che dà lu-0go ad alcune parole del presidente 

. del Consiglio, Bel ministro di grazia e giustizia e del senatore Di San Martino - Adozicne dei successivi paragrafi., 
dell'mtero articolo 24, e degli articoli 25 e 26 - Aggiunta del senatore Giulio all'articolo 1• - Dickiaradont dei, 
ministro d·i grazia e giustizia - Reie•ione dell'a911>unta del set.atore Giulio - Votazione dell'intero progetto. 

Lll.eed'uta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
. QlllAB•Ll-11, segretar·i-0, legge il verbale.della precedente 
tornata, che è approvato. 
Legge quindi il seguente sunto di petizioni: 
203,9. Diversi abitanti del comune di Pollone, provincia 

di Biella (Petizione mancante dell'autenticità delle firme); 
21}40. Cordonat Ottavio, Francesco Massa e Cirillo Massi 

'di Pinerolo (Petizione mancante dell'autenticità. delle 
firme); 
'· 2041. Diciassette abitanti del comune di Toirano, pro­ 

- vincia d'Albenga, ~omandano che venga approvato il pro­ 
getfu di legge sulla soppreesione di comunit.à e stabilimenti 
l'elìgìosi, ·ecc. 

~dQ'la I>~ ..... DlltC'ltH'IO'Nli B &PP•O'°&ZIO!iìli 
-Dli:L Pab&llTTO IÌI L•G&• PSR I.& •0PPB•11~ 
#to:tE .•• co-.•n••Tfl B ENTI BELl8IO••· , 

Si proponeva di parlare su questa riforma dell'articolo 
il signor senatore Ma.meli, commissario dell'ufficio centrale, 
al quale accordo la parola. 
•••E1i1. Signori, dopo che il Ministero, ahba:p,donando 

il suo sistema, ba- accettato, ed il Senato ha. a.dotta.to 
quello dei signori senatori Dea Ambrois e Collegno, non è 
più il caso di esamina.re quale dei due sia migliore, ma 
bensì se l'aggiunta, ohe si vorrebbe fare a.gli artico!l già 
votati, sia o no consentanea al principio che informe. la. 
propoota cui si è data la preferenza. 
Il progetto del Ministero, inteso a. sopprimere le comu .. 

nità e gli stabilimenti d'ordini mona.stici e corpora.,.ioni 
religiose esi.stenti nello Stato, era logico nelle sue canee~ 
guenze, emancipandone i membri, ed attribuendo loro 
l'esercizio dei diritti civili. Uguale era in questo punto 
l'economia della legge del 1801 sotto la: dominazione fran- - 
cese, perchè i conventi vennero disciolti, ed i religiosi ces-­ 
sarono allora di essere tali agli ooohi del civile legislatore. 
Il nuovo progetto però, dicbi.,...ndo soltanto che ce-no 

di esistere quali enti morali riconosciuti da.Ila legge civile 
le ca.se d'ordini religiosi, ~ inteso a. rispettare le posiziOfli 
attuali degli individui, non 11 mutarne la condioione ; quiruji 
sarebbe ilJQgico ed incoerente il volerlo estendere illle 
oo~eeguenze dfl] contrario principio . 

J>RS.•tnw.t1TI!:. La diSénSsione si riapre do'l'e si era 
'feì:mata, eloà sull'artico!" 16 della leggé e sull'emenda­ 
meiito, <l!!llia riforma. di quest'11;rticolo, proposta dal •ena- 

• tQre Rio.ii, 
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Perciò I'çpposizìone 
1non 

è ora, agli occhi miei, che I'ul­ 
timo sforzo. per spingerci all'assurdo colla esagerazione 
dell'istesso nostro principio. 
Strana metamorfosi, o signori, e singolar sorte di questa 

legge l Ftnehe non si aveva a fronte che il primo progetto 
del Governo, uno dei più gravi appunti era quello di scac­ 

. eiare, con piglio piuttosto rivoluzionario che di tempi 
tranquilli ed ordinati, i frati e specialmente le monache 
inoffensive dal.loro pacifico asìlo, senza alcun riguardo ai 
vincoli religiosi, ai sacrifizi fatti, ed ai diritti acquistati. 
Dappoiehè un nuovo progetto è sorto· per cura d'uomini 
savi, concilianti e moderati, a temperarne il rigore, e con­ 
ciliare i principii di sovranità. e d'indipendenza nel tempo­ 
rale, ai quali non possiamo senza rovina dello Stato 
rìnunaiare, coi riguardi dovuti agl'individui, le veci sono 
mutate, la religione dei voti dimentìeeta, e s'invoca come 
più benigno ed equo il primo partito, che il Ministero ed 
il Senato banno già eliminato, 
.Io pertanto esporrò alcuni brevissimi riflessi onde dìmo­ 

strare che l'articolo che si vorrebbe aggiungere è per 
ogni verso inattendibile. 

Primìeramente, se questa legge non svincola i religiosi 
dalle conseguenze dei voti solenni, non fa loro ingiuria 
alcuna, avendo essi medesimi rinunziato colla professione 
alla loro libertà. Dico conseguenza dei loro voti solenni 

"perche le nostre leggi da questi appunto misurano gli 
effetti civili riguardo ai professi. 

Diifatti negli articoli 714, 715, 716, 923 del Codice civile 
vediamo regolata la capacità di ricevere per testamento 
o ab inf.estato, e di disporre sulla base dei voti or perpetui, 
or temporariì, e dello scioglimento legittimo l1al vincolo 
dei medesimi ; ed ammessa pure la distinzione fra i pro­ 
fessi nelle corporazioni religiose regolari e nelle secolari, 
pershè l'assoluta. incapa.cità. d'ogni dominio accompagna. 
quelli e non questi; salvo che fosse altrimenti stabilito per 
la. loro ammeaaione nello Stato, 

Or bene, io dico, gli oppositori, i quali in tutto il corso 
della. presente discussione si son~ mostrati così teneri delle 
prerogative dell'autorità ecclesiastica, che anche noi ìnten­ 
diamo sinceramente rispettare, come mai, dico, vogliono 
alla. pontificia secolarizzazione, che nel nostro sistema ri- 
11UU1'8 salva ai religiosi con una disposizione di cui ora non 
godono, sostituire un altro mezzo, senza alcun riguardo al 

, 'Vincolo religioso.ed all'ecclesia.stica autorità. 'l 
Ho parlato di disposizioni di favore, e tali sono vera­ 

mente quelle, per cui due terzi del sussidio sono riservati 
ai secolarizza.ti, e non cessano per qualunque posteriore 
aequisto o collocamento, lasciando l'altro terzo a pro della 
famiglia 'religiosa. 

Che se nel caso dell'articolo 15 del progetto, contemplato 
ancora dalle regole canoniche, di scioglimento per defì­ 
pienza di numero, e per non poter essere convenientemente 
concentrati, i religiosi superatiti, muniti o non di pontificio 
rescritto, sono provvisti fuori del chiostro, egli è perchè 
senza proprio fatto e loro malgrado sono obbligati a vivere 
nel secolo, nè il legislatore può riguardarli come membri 
.,;ncol,.ti ad un'assoeiazione religiosa, da.cchè questa ha 
cessate di· esistere. 
L'anomalia od ìneongmenza del sistema degli opponenti 

•i render4 vieppiù manifesta ove si consideri che le dìspo­ 
si>i<lni dei mel)\ovati articoli del Codice civile, anche am­ 

. messa i'aggiunta ohe si vorrebbe fare, rimarranno tuttavia 
in 'Vigore per gl'illclividni delle case religiose, alle quali 
u<m satà colla l!'•Bell.te ~e .rivoeata la civile personalità, 
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Esaminando poi la• cosa nell'i~teresse dellti discipÌìlta 
monastica e regolare, di cui sono ugualmente - gelosi gli:·.1 
oppositori, io affermo che il più efficace tnezzo onde rotn-. 
perno tutti ì vincoli sia quello appunto nel quale tanto gli · 
oppositori stessi insistono.. - . -- 

Finchò i religiosi sapranno che, soggiacendo allo sfratto 
per incorreggibilità, non godranno dei vantaggi rìsereati 
ai legittimamente secolarizzati, potrà esservi quulcharì­ 
tegno i ma se li emancipate fin d'adesSo, non avranno alcun'. 
freno, nè timore. 
Come volete che restiu'o pacifici e subordinati nei chio­ 

stri dopo che la legge avrà proclamato la risoluzione di 
tutti_ i VincoJi ? 

E tutti i vincoli sarebbero veramente sciolti, e c81P&­ 
stata la religione dei voti monastiGi, m~Eiime-_di quello,,"di· 
povertà e tli obbedienza, quando gl'individui; rehiteifi,ti 
nei diritti civili, potessero acquistare, possedera·.e dispo.tre 
liberamente, vivendo nei chiostri, come se fossero secoWi:'­ 
Questo sarebbe un contrassenso troppo ovvio agli occhi 
di tutti, 
Quanto a me avrei preferito a questo illogico partifu li • 

primo concetto del Ministero, che, sebbene duro, ave'Va - il 
vantaggio d'essere coerente a sè stesso nell'applicazione 
del suo principio. · 

UHcendo daJl'angusta perchia dei conventi ed entrand<>, 
in quella più larga dello famiglie, alle quali i religiosi e le 
religiose appartengono, non possiamo l)erdere di vista. · 1 
gravi imbarazzi e ls perturbazioni che produrrebbe il con­ 
corso inaspettato di tanti individui che si aveano c:0lne 
morii al secolo quanto ai diritti di successione. 

Il rispetto cli diritti non ancora acquistati non .può .cer.:.: 
taruente vincolare l'arbitrio del legislatore. Ma non piccolo' 
peso può aggiungere alle altre considerazioni, avuto· n .... 
guardo al grande numero di fa.n1iglie, le quali vedrebbero 
da una itnprovvida legge sì gravemente turbati i loro 
intere8si. 
Ma si dice: voi siete così gelosi dei diritti delle famiglie, 

quando si tratta di rnigliorare la condizione dei religiosi,., 
1nentre non siete stati cosl riguardosi e rispettivi allorèhè_'·.' 
si è t"".ttato di a~lire i vincoli ~i fede~ommesso e, diJ~~i'. 
mogen1tura.. Ovvia è, a parer mio, la differenza. qeS éà.~ 

J ... a legge, rivocando siffatti vincoli, ha nùglionlto Ia'; 
condizione dei possessori e delle famiglie stesse, rendélldo 
perfetta e libera la proprietà dei beni, e creando,_ .per c0$ì ·-. 
dire, l'interesse d'accrescerne e migliorarne la, Superficie.: 
Laddove ora si tratta d'attribuire la capacità ed i diritti di: 
famiglia a chi li ha perduti per propri-0 fatto e volontii. La 
legge può farlo senza ledere la rigorosa giustizia;''D~·, 
dovrebbe però prescriverlo il savio legislatore,- Pé:#_;-.ù# - 
riguardo alle posizionì acquistate, senza grave·ILeçes$itJt:.a 
fronte di più gravi inconvenienti nella genera]it~'dei éa$Ìj. 
e 1na.ssime essendovi l1ostacolo del voto religioso, che/iai_-:· 
vuole rispettare finchè non sia dall'autorità_ ecclesi_a~:· 
dispensai-O, ' , 

Passando fin.Wnente ad un ordine d'idee pili elevato, iq 
penso che, ove l'articolo d'aggiunta si adottasse, doVl·~l)t 
besi, come logica consegu{!nza del principio eh~ inchi'Q.de• 
rcbbe rastraz_ione assoluta dai voti religiosi, estendere 
anche all'esercizio dei diritti politici; ed a ciò S.ppttritO h-3, 
a.ccenna.t-0 il signor senatore di V esme 'riferendOsi all'arti­ 
colo 24 dello Statuto, Quindi noi 1tvrell)lllo molti frati 
elettori ed eleggibili nelle varie classi indipendenti d . .P, 
censo, che non è per\ltrq molto rilevllJlte in diverse pfb,. , 
vincie dello Stato. 
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Ora la nostra politica prudenza può ella, mai consentire 
che s'insinui nei Municìpi e nella Rappresentanza.nazionale 
un elemento così . numeroso e sfavorevole alle presenti 
istìtnzioni a cagione delle sgradite riforme ehe ne seguirono, 
senza essere neutralizzato dal tempo, e, ciò che più monta, 
privo per la stessa sua eccezionale condizione della piena 
libertà di coscienza e d'azione? 

: Una. eonsiderasìone ultima basterà per isgannare affatto 
coloro che, confondendo le cose saere colle. profane, vor­ 
l'ebbero, senza la previa eecolarìseeaìone della· competente 
autorità, fa.re partecipi i, religiosi 'dì tutti i diritti clviii. 
Il primo dovere, che in virtù del professato voto d'ob­ 

bedìenza incombe ai regolari, egli è quello di non potersi 
assoggettare ad alcun'altra autorità, sia pure il vescovo, il 
principe, od il comune stesso in cui vivono, senza il rego­ 
lare permesso del loro superiore e sotto le pene lasciata 
all 'arbitrio del medesimo, Questa è la a ispoeizione testuale 
d.el Concilio Tridentino, conforme a.gli antichi canoni, nella 
sess. 251'", eap, I\r, De regularibus. 
Finchè adunque non siano prosciolti dall'osservanza dei 

voti per pontificio rescritto, voi, emaneipandoìì di vostro 
mero arbitrio, li avrete posti in questa coudizlone, dura 
edincomportebìle per loro, falsa e pericolosa per la società: 
o dì-avere pessimi cittadini se volete che siano frati fedeli 
ai loro voti, o di avere frati senza, coscienza se volete che 
siario· obbedienti alle leggi, alle istituzioni ed alle autorità 
dello Stato. Questo è il vero caso della regola di diritto e 
di .retta ragione: nemifi·i de;bet iniqffll conditio inferri. 
Per questi motivi ho, con I'uffìcio centrale, ferma fiducia 

ne,lla saviezza del Senato ohe non otterrà favorevole acco .. 
glimentc una. proposta. che ho dimo"stra.to essere p~t ogni 
verso sconvenientissima, 
In quanto poi al dubbio elevatosi da alcuni oratori circa. 

il modo con cui potranno essere rappresentate nei contratti, 
nei giudizi ed in altri atti amminìstrativi cccorreutì .per i 
loro bisogni e del culto, le case religiose, alle quali colla 
p~sente.legge sarà rivooata ·1a civile personalità, rispon­ 
derò che l'ufficio centrale lo avea preveduto fin dalla sua 
prima adunanza. E sebbene non stimasse molto fondato 
tale dubbio, perehè dal complesso della legge, e special­ 
mente' dagli articoli 1, 9, 11, 12, 13, 14, 15 e 16, chiara .. 
me#t'e emergeva che, ad eccezione delle disposizioni espresse, 
nulla. s'intendeva innovato circa il governo e l'amministra­ 
zione delle stesse case; tuttavia aveva formolato un a.rti­ 
eolo d'aggiunta per sottoporlo, ove ne fosse il caso, come 
o,fa,_: lo sottopone alle vostre deliberazioni, del tenore se­ 
guejlté: 

« Non ostante la disposizione dell'articolo 1", i membri 
delle case religiose, le quali cessano di essere riconosciute 
come .enti morali, potranno fare in comune gli atti neces­ 
~·:per provvedere alla 101·0 sussiatenza ed al servizio del 
c11lto, e per quest'effetto saranno rappresentati dai rispot­ 
tirJ capi-religiosi secondo le regole del loro istituto. ~ 

·•a•l'liIDBNTE. L'intendimento della Commissiona è ohe 
4çcìa. parte dell'articolo 16, ovvero debba formare un 

. artioolo a parte 'I 
llA.••1.J .. È meglio un articolo separato. 
"'9'*-""T". L$ parola è al senatore Sclopis. 
:J1c1io,.1s. SignQri senatcri! Non per rintuovermi dal 

plÌll!lÌPÌO che ho difeso lungamente nella discussione gene­ 
' :ràlet .e che cr«lò inconcusso a front~ di-tutti gli a.rgomenti 
oh<! si sono addotti contro, vale a di'l l'inviolabilità della 
Ptop.rietò, iOJ>l'<>udo la parol!l. oggi P<»' appoggiare; l'emen­ 
;~~ento pro~ dall'onoi:evole oeua!Qre Alberto Ril)cl. 
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Ma. io lo fa.ccio perchè credo che, non per servire agli 
andirivieni d'una tortuOBa opposizione, ma per giovare al 
miglioramento d'una legge, si debba, anche da quelli che 
ne combattono il principio, quando si prevede che la legge 
possa a.vere il suo corso ed. effetto contro le nostre opinionl, 
si debba, dico, cercare di migliortirne I~ disPosizioni. 
Per_conseguenze. io dichiaro che tutto ciò che ìo verrò· 

dicendo non inferma. per nulla la mia convinzione profonda 
che la legge di cui si tratta, anche modificata dalla Com­ 
missione attuale, è una legge violatrice del diritto di 
proprietà., è una legge che urta. direttamente contro il 
nostro diritto politico, contro il nostro diritto civile. 
Premessa questa dichiarazione, io ben volentieri vengo 

a tributare alla. Commissione> ed in particolare all'onore­ 
vole mio amico e collega il senatore Des Ambrois, i dovuti 
elogi per aver voluto tempera.re ciò che ad esso parve 
eccessivo nella legge precedente. 
I,e viste conciliative, sincere, quali sono -introdotte da 

uomini abili, hanno sempl'e il diritto di essere altamente 
a.pprezzate, ma il senato1·e Des Ambrois nella. stessa sua 
relazione, con quell'ingenuità che gli è propria e oon 
quéll'avvedutezza che lo distingue, caratterizza il partito 
a cui si appigliava e prevedei che·questo partito avrebbe 
avuto gJtjnconvenienti dei mezzi termini. Inconvenienti di 
mezzi tern1ini io riconosco a.ppunto nel progetto attua.le _ 
che si presenta dalla Commissione nella nuova sua re- 
dazione. · 

Quando si vuol fare una legge, o signori; la prima con~ 
siderazione dev'essere di avere un principio fisso: lo aveva 
il Ministero quando la propose, e ne deduceva le conse­ 
guen1,e <lirette, le eon%egueu2e attuali quali le desume la 
Commissione non mi paiono più analoghe al principio che 
informava la legge, che si è mantenuto virtualmente, ma 
che poi in molte partì si abbandona. 

Signori, si può essere avversi o parziali ai frati ed alle 
monache, :li può essere disposti a seconda.re piuttosto le 
viste di largo o di stretto reggimento, ma non si può ·mai 
essere ingiusti. Ora io credo che le disposizioni a cui allude 
l'cmenda1nento del senatore Ricci sono tali che tendono a 
correggere un 'ingiustizia., che tendono a mettere in effetto 
un principio d·'equità. 
rn1e cosa fa il Governo nel proget.to di legga attuai· 

1nentt1 in discussione? Modifica essenzialmente le condi­ 
zioni delle ca.se religiose , modifiea. pe:r consegu_enia. 
implicitamente le condizioni di tutti gl'individui che com­ 
pongono queste case; le modifica d'autorità propria, e noi 
abbiamo udito nel corso della discussione genera.le va.nta.rSi 
•pc8'o il diritto che aveva il Governo di agire da per sè 
senza. ricorrere ad a.utorità ecclesiastiche; noi l'abbiamo 
udito spesse volte anche inculcare l'importanza di atte­ 
nersi alla via dell'autorità civile senza devia.re ad altre 
considerazioni. ,_ 
Quindi non è senza mera.\"iglia., o signori. che io vedo 

attua.huente l'onµrevole 1nembro della Commissione, che 
ha testè preso }a.parola, mostra.rsi così sollecito e dell'os· 
servanza de~voti, e della necessità che ci sia·. di ottenerne 
la dispensa dall'aut-0rit1; competente e della subordiuaz.ìone 
ne' chiostri. 
Signori, noi dobbiamo considerSre in questa circostania 

ì religiosi non più cor.oe religiosi, ma· come cittadini; noi 
mutiamo la loro posizione coiue religiosi, noi aobbia.nio pEtr 
consegnenza lascfar loro l'alternati\"& di aPPigliarsi a.llà 
condizione di oittl!.dini. .· . · 
La stessa idea obe attµalmonte sorrid'l, all'uffio)#> ~· 
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Ira.le sorride"'8 a.Ila C08titqente francese ; e nelle prime 
lisposizionì fatte dall'Assmblea costituente francese vi era 
1-Ppunto la. soppressione religiosa senza nessuna concea­ 
rione di· diritti civili; ma poi avvedutosi il Governo come 
1ueBto portasse un'enormità di dissidenze nelle disposi­ 
.ioni relative, si venne colla legge dell'anno n a. concedere 
diritti civili a. tutti i religiosi soppressi. 
Io so bene, o signori, che mi si risponderà con quell'ar- 

5omento che molte volte ho udito a dire: non è una sop­ 
preasione, non è altro che il togliere la personalità civile; 
srgomento 'gentile, argomento sottile, argomento che cade 
arttavia davanti aUa semplice espressione del'buon senso; 
::he cosa volete o signori? Volete conservare gli ordini e 
JOi volete che non esistano in fa.ccia al Governo, daccbè 
roi loro togliete quella sola autorità che il Governo loro 
~mpart.iva, . la ricogni:do11.e legale; dunque cessiamo dj 
solere con questa anfibologia che un corpo sussista e non 
russìsra, che un corpo stia e non stia, che il Governo 
,giaca e non agisca, che protegga e distrugga! Siamo di 
JuOD. conto, o signori, siamolo come quelli di cui abbiamo 
.nteso invocare l'esempio in questo recinto! 
Nella discussione precedente molti oratori si sono mo- 

1trati molto teneri e disposti di' seguire gli esempi cosi 
ìelle leggi della Costituente francese e dei successivi 
lecreti, come delle disposizioni fatte dal Governo repub­ 
ilicano piemontese. 
Io, signori, vorrei che, poiohè il principio della legge 

ranìaae ammesso, si seguisse da. noi l'esempio di ciò che si 
1 fatto allora in Piemonte. 
Io vorrei, o signori, che si facesse ciò che è stato pre­ 

cristo col decreto dei consoli 28 termidoro, anno x, pub­ 
>lica.to con decreto delramministratore generale del 13 
ruttidoro seguente. 
Questo decreto il quale porte il principio della soppres­ 

dono, perehè non ammette distinzione, e lo dichiaro questa 
lìstìnzione non mi par degna della severità della nostra 
>OS}.zione. Con. questa. soppressione che cosa lii stabiliva in 
[Uest-0 decreto? Da principio all'articolo 11 si diceva che 
membri delle case ed altri· stabilimenti soppressi, che 
ono nati in paesi appartenenti alla repubblica francese e 
he continueranno il loro soggiorno nei medesimi, riceve­ 
anno un'annua. pensione, cioè: di lire 600 per ciascheduno 
legl'Indivìdui che hanno 70 anni compiuti, e di lire 500 
.ar tutti gli altridt un'età inferiore. Poi faceva. loro varie 
a.cilità di portar seco-i mobili delle loro celle e gli utensili 
1a.rticolarì di cui si servivano; quindi diceva: non sono • 
ompresi in questo decreto le sorelle dette della carità 
tutti gl'individui nnicameaté dedicati dal loro istituto 

.d assistere a.gli ammalati od al servizio dell'istrusiona 
nrbblica. 
Dopo di aver dato queste due dispoeìeìoni, che ho citato 

..,.che sono analoghe a. quelle del progetto attuale .• en­ 
rltva nelle viste appunto di apprestare ad individui 
oppartenenti all~ case religiose, che non uscivano per il 
a.ti:.() di questo decreto, un.modo di convivere insieme;. ed 
1eco come prov>'edeva all'articolo 4 del titolo II: 
e L'amministratore geuerale della 27• di.visione militare 

caglierà. inoltre, fra gli in addietro conventi o monasteri 
li figlie, sei delle case più vaste, più beu tenuto, le quali· 
an.!Ulo rlaervate per servire di ritiro alle in addietro 
$1jgiose, le qllali, qualunque sia l'ordine al quale avranno 
~pparte:uu.td,.voriimno aoggiorna.r:vi .e :t:iunirvìsì per vivere 
n 00111une e sotto le regole del loro ordine, finché l'auto­ 
it.i> eecl!lsi~stiea "bbia. ~~bilito nna disciplina UJ\Ìforme 
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sotto la clausola speciale che queste religiose lii ~~ 
all'istruzione dello ,fanciulle. A quest'effetto l'amministri;' 
tore generale proporrà una. dotazione conveniente .. · ~~ 
glierà egli pure.quattro dei conventi più vasti perri~v! 
i religiosi di quahmque ordine aventi più di 60. anni; olle 
voi-ranno vivere in comune. » · 

Ecco, o signori, una legge equa; ecco, o signori;·lt~ 
legge logica: stabilisce il principio che il Governo non 
riconosce' più questi ordini, poi assegna ai .memhrl,di 
questi ordini che sono soppressi, e a cui si à tolta lll: péJ:'. 
sonalità civile, perchè il Governo non può fare di più,' 
assegna un'annua pensione, la quale in proporzione del 
prezzo dei viveri in allora era assai più la.uta c;li quella. 
che si assegna attualmente;. fa più specifican1en.te, edi11 
modo più chiaro che nel progetto a.ttusle, l'eòcez~eil!"i 
gli ordini addetti all'istruzione ed a•sistenza dei l!l~t!.. e 
finalmente dice: .· ... · . · 

< Quelli poi che vorranno vivere in regola comune, .,i,., 
vorranno serbarsi fuori dal secolo, avranno agio da troVan} 
asilo in queste case. > 
Ma in che modo, o signori? colla. loro peilsione, · oor lo~: 

diritti. 
Così agiste un Governo liberale, così agisce un Governo 

il quale trae dalle sue premesse non sola.mente ciò cbe,a; 
lui giova, ma quello anche che è dovuto ai membri \Ìailo · 
case religiose che egli colpisce per ragioni che crede. di 
interes~ pubblico. 

Io, o signori, non vedo quale motivo ci sarebbe, adot .. 
t•ndo il principio emesso dal Govern,ed approva!Q dal. 
l'uffizio centrale, di non accostarsi a queste regole che già. · 
ebbero l'assenso di quella. stesBa autorità legis1a.th.ra·di cui 
si loda.vano gli a.tti, da cui s'informa lo ~pirito di molti dei. 
difensori di queBta leggo. 
Io non teina con questo nè ch0 si turbi la. suhordi.Jia.... 

zione nei chiostri, nè che venga meno nei religiosi·. eh~ 
escirauno il rispetto alle leggi. lo non dimando altro che 
una condizione di eq_ uità; io non dimando altro che una. 
deduzione logica del principio; questa deduzione del ptÌlh 
cipio,· secondo che mi pare, non è stata.· sufficientemente 
avvertita, nè consacrata nel nuovo progetto .dell'ufficio--. 
centrale, il quale progetto, come l'onorevole' ·semJ.tQ.r.e 
Ma1neiì stesso diceva, è stato compilato ~icttraniente .da 
uomini saV'i, da. uomini giusti, da uomini impe.'rz.i.alL · 
Ma io credo che il volar fsre troppo da: una p/ll"te,_ méll() 

da.ll'altra, e sopratutto che il voler servire a viste s.econ: ... 
da.rie, o mi spiego, a viste secondarie ·di .non turbare 
l'equità e gl'inLeressi delle famiglie per il sopravvenire dei 
membri degli orilini religiosi, io credo clie questi ltl.otff!i 
siano sufficienti a ledere nei loTO diritti, veri, esseniia,lif·,{ 
cittadini i quali escono dai chloatri. 
Mi si dice : le case, come si conserva.no nel progetto,)IDltG 

c'biostri. - , r 
Signorij faremo ora. noi da fond.atori di ordini rellgioSi~· 

Fare1no.ora noi da gàl.rdia.ni dei varii conventi?. Abb~l'l'.", 
doniamo questa doppia qualità; noi facciamo una legg~ 
civile, me:ra.mente civile; noi crediamo che quest.i ci~dinf' 
non ·possano più vivere, legalmente parlando, nel mod .. o in 
·cui dapprima vivevano; noi dobbiamo per uousegu:eriì;U,: 
essere conseguenti verso di loro, e dolJbian10 dire-: ,'Y'Oi 
avete rinunciato ai vostri diritti civili in contenip.l&iiolle 
dello stato ebe avete scelto, noi questo stato lo mmliii· 
chiamo e vi restituiamQ i diritti civili. _ . ·.·· ~ .. : _ '· 

Eccv come ragiona, secondo che mi. p~e, il. •Olll~ 
buon senso; .ecco come ragiona l"a,utorità legisla~jj, 
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quando non vuole far servire gli uomini ad interessi del 
momento, perchè sono interessi del momento quelli che 
noi._a.ttuslmente vogliamo mantenere; sono interessi del 
momento quelli di voler dall'un canto privare gli uni dei 
loro <lirittì, per non turbare gli altri dell'esercizio di quei 
}lititti che la legge loro conserva. 

11 Codice doveva essere osservato, ed osservato in tutte 
18 sue parti, il Codice consacra la proprietà; mantenendola 
intatta in quelli che posseggono i benì." Mettete il Codice 
ila uua parte, dall'altra parte modificate le condizioni di 
questi religiosi in ùonfonnità. del Codice. Una sola è la 
legge, un sol modo vi deve essere d'intenderla; non bisogna 
mai, o signori, che col pretesto del ben pubblico si veriga a 
torcere le condizioni dei cittadini. 

Dirò al signor senatore l\<Iameli: IJuruui est torquere 
leges · ut torq1teantur hmnines. 
La condizione liberale dei nostri tempi, l'autorità. del 

nostro Statuto, tutti gli esempi che ci circondane, mi 
confermano nella inia opinione ; nessun esempio, che io 
conosca, hevvi di legge analoga a questa che si vuol fare. 
Tutte le leggi, le quali banno sta bilìto soppressioni di 
religiosi, hanno subìte le conseguenze di queste soppres­ 
sioni; il voler fare e non fare è un mezzo termine, o 
~gnori, che non avrà nessuuo dei vantaggi che si propone 
-l1uffìcio centrale, e che avrà l'immenso danno di far credere 
che questa legge - sia. una legge di circostanza, non una 
legge di massima. 
.... YJl•.•E. Dopo le parole con tanta eloq nenia ed 

evidenza dette al'onorevolo senatore che mi ha prece­ 
duto, pocomi resta ad aggiungere in risposta alle ragioni 
ora emesse dall'onorevole senatore Mameli. Siccome tut­ 
ta.via più particolarmente in alcuna parte ei pare rispon­ 
dere a quanto io ieri ho detto su quest'argomento, io credo 
·doV'er soggiungere in risposta al medesimo alcune brevi 
parole; 
Egli appoggia lo disposizioni che combattiamo dell'artì­ 

colò,16 sulla ragione che i frati essendo legati dal vincolo 
dell'obbedienza di necessità sono nemici dello Stato, perchè 
soggetti ad un'altra autorità, la quale vieta loro di obbe­ 
dire perfino all'autorità del principe. 
. Io temo che l'argomento portato dal senatore Mameli 
provi di gran lunga troppo. Se quanto egli dice è vero io 
.mì ·associo con lui non solo in abolire alcuni frati, ma 
chiedo che si aboliscano tutti. Provi che i frati sono ostili 
alla società in forzo. del loro istituto, e che per effetto dei 
loro stessi voti non possano essere buoni cittadini, e tento · 
basté:rà,,eredo.1 a. chicchessia per votare unanimemente la 
loro abolizione. 
Questo non si propone dalla stessa Commissione : la 

Còmmissio.ne· confessa. anzi a più riprese nella sua rela­ 
sioneche i frati erano per lo meno innocui, .ebe nessuna 
delle accuse fatte contro i medesimi era provata. 
:A.ocetto questa confessione per 1j più grave certamente 

delle aceuae, quale sarebbe quelli; Che essi siano per il loro 
istituto medesimo cattivi cittadini ed ostili allo Stato. 

· . Mii an,che sotto un altro aspetto pare si contraddica in 
qi;ieat'atgomento il senatore Mo.meli. 
· Eg1i trova ohe i voti dei frati sono quelli appunto che li 
rendono <il necessità Jnàli cittadini; eppure esso si mostra 

, '.t.eJ:lflt-0 sostenitore -dei voti; ed appunto_ in. ragiQne di 
)ll)O!!ti voti. vuole ohe .non possano possedere. Se questi 
.,.\~ vero.menta .•ano dallll\llli a.Ila società, la legge non 
dOv~ tè~rarli, od alnu!no deve teµerli, per quanto è in 
.llli, C01J!O nu.lli e ·1l0n. avvenuti ; 011de se l'onorevole sellA· 

ro }. 

tare avesse provato il-suo asSb.nto, a.vrebbe provato contro 
sè medesimo. 

La. ragione adunqne dei voti non deve -essere argomento 
per il Governo onde privare i frati del diritto di possedere. 
Se non che mi si oppone: se a.mmettia.mo questo p1in.cipio 
i frati,. non che a possedere, saranno ammessi non solo a 
tutti i diritti civili, ma ai diritti politici. Concedo se altra 
:ragione non li esclude; ma che perciò? Saranno anche 
soggetti ai doveri annessi ai diritti politici. Parità di 
diritti, parità di doveri, è la qualità essenziale del citta­ 
dino in ogn.i libero governo. 
Egli dìoe: saranno di necessità. nemici del Governo per~ 

chè facciamo una legge ad essi contraria.. Ma anche qui 
vedo una. nuova. eontraddi1.ione. Mi rammenta che pochi 
giorni fa si sosteneva da parecchi onorevoli senatori che 
·questa legge sarebbe accettissima a-i fra.ti; che con gran 
piacere vedrebbero una legge che li libererebbe dalla dura 
schiavitù nella. quale si trovano. 

E se questo il vero per la libertà I-Oro restituita, tanto 
più sarà loro accetta questa legge se oltre al metterli fuori 
di prigione loro restituiremo anche i diritti, dei quali per 
errore, cotne si dice, senza ben sa.pere quel che sì faces­ 
sero, essi si spogliarono. 
I diritti dei cittadini li dobbfamo a tntti, tanto più in 

questa circostanza in cui mutiru:no l'antica loro condizione 
e li spogliamo di diritti che la legge aveva loro garantiti. 
Nè vale la ragione che i frati sa.ranno forse nemici del 

Governo. Voglianto noi qui rinnova.re le leggi dei sospetti 
<li Francia; escludere il tale o tal altro, la tale o tal altra 
classe di cittadini perchò si sospetta che sarà contraria alle 
nostre istituzioni? Lascio giudice lo stesso senatore Mameli 
e ehiechessia. se questi sarebbero principii liberali, prin­ 
cipii da adottarsi in un libero governo, es.so giudichi dove 
un tale primo passo ci condurrebbe. 

Soggiungo finalmente che meno esatto mi pare il dire 
che col rendere ai frati i diritti civili si violino i diritti 
delle famiglie. Questo avverrebbe se si pretel\desse di 
restituire ai frati le eredità che perdettero dal tempo che 
si diedero alla vita monastica sino al momento che si 
pubblicherà la legge; ma trattandosi solo di restituire i 
diritti civili dalh. pubblicazione della legge, nessun diritto 
sarebbe leso. 

C-0nchiudo dunque col dichiarare che non solo mi associo 
in modo suppletivo all'emendamento del senatore Alberto 
Rièci1 ma in-vece io proporrei di fimettere nel progetto 
qual ò ora elaborato dalla Commis•Ìone l'articolo 3 del 
progetto <l.el Ministero, il quale dichiara che dal giorno 
dello promulgazione della legge cessano le disposizioni 
eccezionali che in quest'argomento esistono nelle 'nostre 
leggi rel<;tinmente ai frati. 
•&•au. Dirò alcnne parole di risposta al senatore 

Sclopis, quindi mi occuperò di quanto ha detto e mi ha 
fatto dire il senatore Vesme. 
Riguardo al senatore Sclopis la nostra discussione deve 

finire in breve, perchè partiamo da princi,Pii aJ!'atto opposti. 
Il sonatore Sclopìs argomenta da ciò ohe ne viene 

quando è soppresso un con vento : ..Uora'!Jertamente la legge 
è più che logica, perchè, soppresso il oonvento, non può 
riconoscere più i religiosi come_- melll.bti di quel: corpo, e 
per conseguenza. nou ha più da occuparsene; ma. noi nQn 
voglio.mo sopprimere gli ordini religiosi, rivoehiamo' la 
personalità civile'<li alcuni conventi. · 
Il sonatore Sclopis dice che queste 9on~ S()tµgli~: 

allo sta.to attuai<> \Wlle OOBO, Il dopo che i.I S8ll"tt Ila >'t!Ulto 



l'articolo 1•, l'appunto s..rebbe diretto più contro il S.enato, 
che contro l'ufficio centrale. Ivi dHl'stti era espresso il 
principio che il Senato ha confermato ooll' autorevole 
suo voto. 

ll(lt.OPH. Domando la parola. . •••ELI. L'articolo .1° esprime in termini ben espli­ 
citi : .- Cessano di esistere quali enti morali riconosciuti 
dalla legge civile, ecc. • Dunque la proposta dell'ufficio 
centrale ora è, in virtù della adozione del Senato, tradotta. 
in un concetto del medesimo, a.l quale è d'uopo rassegnarsi. 

Un altro falso supposto ha servito di base al ragiona­ 
mento del senatore Sclopis: voi private i monaci dei 
diritti civili. . · 
Certamente se la legge li spoglìasae del minimo loro 

diritto, non sarei mai · per consentire ad una legge vessa­ 
toria ed ingiusta. Ma sono essi che, in virtù della profes­ 
sione hanno rinnnziato alla Idro libertà e ad ogni diritto 
di proprietà. Ora è questione soltanto di reintegrarli. Noi 
non lo crediamo necessario, perebà i religiosi hanno il 
mezzo ordinario, diretto e proprio per farsi dispensare dal­ 
l'osservanza dei voti, e così riabilitarsi all'esercizio dei 
diritti civili. Non lo stimiamo opportuno nè conveniente 
per le molte altre considerazioni d'interesse pubblico e 
privato ampiamente svolte che non è d'uopo ripetere per 
non abusare della benevola indulgenza del Senato. 

Egli mi ha inoltre oggettato che le proposte dell'ufficio 
centrale non sono consentanee al Codice civile, le cuì di­ 
sposizioni sono da me tratto tmtto invocate. 
Ma egij. è appunto perchè intendiamo uniformarci ai 

principii eonsacrati dal Codice civile, ed in nome di questi 
che rispettiamo le conseguenze delle professioni religiose. 
Diffutti nei "mentovati articoli di legge ò primieramente 
$111lcita, il! ragione dei diversi eJl'etti civili che ne risultano, 
la differenza tra i yoti perpetui ed i temporarii, 

Succede l'altra. differenza tra li a.scritti alle comunità 
religiose regolari e le secolari, perehè l'incapacità assoluta 
d'ogni dominio, conseguenza del voto di. poverts, affetta i 
primi, non i secondi. 
Finalmente la. reintegrazione nella cape.cità di succe­ 

dere e disporre per l'avvenire si vuole sia. la conseguenza 
dello scioglimento dei voti religiosi in virtù della secola­ 
rizzazione. 

Ora siamo tutti d'accordo nel riconoscere che l'a.utOrità 
competente a tale uopo è I'eccleslastica, perohè i voti sono 

. oggetto essenziahnente spirituale e religioso. 
Rivolg•rò ora le mie parole al signor senatore Di 

.V esme, il quale mi ha notato di aver espresso sentimenti 
poco deeorosì verso i religiosi, dichiarandoli dannosi alla. 
società. 

Sono in dovere di protestare altamente contro questa 
imputazione che troppo vivamente ferisce l'animo mio. Ho 
11empre .J:'ispettato e venerato gli instituti religiosi e gli in­ 
dividui ohe vi appartengono per il loro carattere. Tutta la 
mi~ vita ne rende testùnonianza, non avendo in questa 
parte, nè in tutto ciò che ha tratto ella divina cattolica 
religione, che mi glorio di professare sinceramente, alcun 
anteoedente che mi oontraddie .. 
. S,, ora mi sono studiato di sep11rare quei diritti che 
e~ di c<)mP"tellu temporale, ciò ho fatto non solo nell'in­ . ~"""° dello $!.t;t<) che dobbiamo serbare illeso, ma eziandio 
nell'iilteresse della religione steasa, Bflìnohè gli animi ma­ 
J.inteDZio!ll'ti, o ma.I fermi nel sentim~to religioso non la 
~visillo C()ln• · . in~hile colle instit.Woni liberali, 

·· ~lh a l«!i supotl&ti"f:~te si addice il vero pregio di 
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essere 1.,; plù sfoum base di qualunqué !;&Vmi>. (Bt~! . 
Bene!) . . Ò>, 

Il signor senatore Dì V esme mì"ha pure fatto l'àpP:l\l(j;o 
d'aver io detto che l'emancipazione che ora la le~e oiVi:fe · 
sancisce, dei religiosi, lederebbe i diritti delle !ìlJhlgl.ieL 
Io ho dotto precisamente il contrario, cioè .ohe il ri•petto 

di diritti non ancora acquistati non pnò vincolarèl:arQi' 
trio del legislatore; ma che sarebbe atto imJlroyri<fo•ij 
farlo, per ill;guardo che è dovuto alle posizioni acquista\e. 
La stenografia e la stampa 1iprodurranno le gel\uine IDie 

espressioni che invano si cerca di travisare. 
•CLOPU. Domando la parola. . . 
PBEDD-. La parola !l al senatore Sclopis. 
lltlLOPJ8, Grave appunto mi ba fatto l'oD:orevòJe sena- 

tore Ma.meli, quasi che io a.vessi òsa.to d'inU.,Ce:s.re· P~ufòfità 
e la dignità del Seoato quando metteva.in dubbio Ja.!(01l,·. 
dità dei piincipii di questa legge; tanto che duraJa di· 
scussione, la legge non ha preso un carattere irretratt;gc· 
bile; io non avrei altro che a iif&ire le parole che ierrin 
questo recinto diceva l'onorevole presidente del Consiglio 
rispondendo alle a.ssenna.tissime e profonde oonBidera?.iti1'.i 
del senatore Gallina. (Movimento) 
Egli stesso diceva cho le cose passate nel oorso dblla 

discussione non acquistava.no autorità; per oonseguen;aio 
non ho mancato nè alla dignità del Senato, nè all'au,torltà 
di quest'ordine; io ho usato del mio diritto ed intendo 
servirmene. 
Premessa questa dichiarazione e venendo. lJ.Il1app:mlto 

essenziale, vale a dire, dei diritti civili i quali debbono 
competere a.i membri che facevano parte di ca•e relig\Me 
e che ora sono modific•ti dal Governo, manterrò anche'la 
mia prima opinione. 

Egli è evidente, o signori, che il Governo modifica le CllSe 
degli ordini regolari, le modifica nei loro diritti, le~-0\li­ 
fìca nella loro riproduzione, le modifica negli assegna.m.-enti; 
si fa non solamente loro tutoi;e, nia si fa distruttòte in 
parte doli• loro esistenz .. La tesi inaugurata dal sena,tore 
Mameli che il Codice civile debba tenersi dipendente,.... . . , ~••L•. Io nou ho detto questo. · · 

•c:i.:.0•1•. Mi scusi. . ''. _ . /· '><·\; 
Ella ha detto che l'esistenza. dei monaci, deic·.~!òsl, 

nella i!pecie attuale debbe subordinarsi al fatto.deU'e(ji• 
stenza dei voti..... · .: 

•.&•ELI. Domando a:cusa. 
Ho detto che le disposizioni del Codice civile sono~­ 

dinate col vincolo dei voti ; non ho consa.omto il pr4io~ 
assurdo che la legislazione civile debba con quelli ~· 
tersi a modo che il legislatore non possa, volendo,:~ 
altrimenti. . . • •. ·• · . 

&ClLOPH. Ha. invocato il Codice civile, e il. éoi!lc~i'.lli~IJ 
è un complesso di disposizioni~ eS'So riconosce :inn&hi_i~~­ 
il principio dell'intaugibilitO. •.. (R""'°ri) > > .. 

Signori, uso del mio diritto, nissuno pu~ oontestatuu!lo l 
io credo questo un principio vero, un principio i~~S(), 
e mi. riferisco alla legge di cui invoco il testo letteJ:11\~, e 
spero che il testo letterale non sarà esautoratq.. . .. ·• •. 
Ripeto adunque che il senatore Mameli ha. vi>111to de•. 

durre il principio dell'esistenza dei diritti civ>~ 'o Jiella 
~tuzione dei diritti civili da.! filtto d<>ll' eslBtenza. dei 
voti. 
•DIBLJ .. I<> ìmpugno bdalsa idea che mi l!Ì "' rollìta 

attribuire .d'avere voluto'l!nir• i ~ue ooaceti;i COlll• .~ 
saria OOJlSégll•nza 1'1UIO dell'e,lttO>·hO °dettoqual(o '.lilJill>' 
risprudeuza in vigore, senza,11egant allegiW&tore ~ ~ 
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di mutarla, o dìsporrs riguardo alla capacità. senza corre- 
hmone alcuna. coi vincoli religiosi e spirituali. -, 

8Clil.òr111. Lo pregherei di rettificare ... 
...... 111.1: Dalle cose dette il signor senatore Bclopìs 

può-desumere abbastanaa Ieapìegaeìonì che desidera-senza 
ohe vi sia bisogno che ne dica ·di vantaggio. Tuttavia 
aggiungerò all'istesso proposito che il signor senatore 
Sclopis invitò l'ufficio . centrale a mettersi in armonia col 
Codice civile, senza riflettetil che a questo appunto tende il 
progettò, con avere perciò stabilito che la eapacità d'acqui­ 
star• 11on possa dai religioei ottenersi che in virtù della 
secolerìszaalone. 
,A.llorqnando poi si porterà in discussione la riforma del 

Codice civile, forse mi troverò facilmente d'accordo col 
signor conte Bclopìa nel sostituire un altro ordine di idee 
più confacente all'indole delle cose e dei tempi. 

8ClI.OP18. Il signor senatore !\!amelì argomenta dal Co­ 
dice civile dimeszato , io argomento dal Codice civile in­ 
tiero: ecco la diversità tra noi due. Io ho sostenuto che in 
tutto 'il corso della. discussione si doveva applicare il Co· 
dìce civile nella. severità dei suoi princìpii, la parto a noi 
.eontmria ha modificato il Codice civile, poiehè ha modifi­ 
Ca.to la condizione essenziale della proprietà; e tanto è vero 
che ahbiamo inteso in tutto il corso della discussione fon· 
~ai i nostrì avversari principalmente sopra una distin­ 
zione che non esiste nel· Codice civile: la distinzione tra 
prop;ietà collettiva e proprietà individuale non· esiste 
nella· ~QStra legislazione, ed è su questo argomento che 
molti si sono fondati, e molti articoli del Codice civile si 
trovano infirmati dal complesso del progetto di legge quale 
ci si presente, 

, · Signori, un 'ultima osservazione e termino : non faccio 
~ehe sempre più dichiarare eio che mi pare in contrad- 
dizione al principii. , 
Voi vi siete fondati nell'ammettere questo principio di . 

legge •op~ un diritto di rivocabilitè di proprietà. Questo 
diritÌ<l, quale lo ammettete rispetto agli stabilimenti oc· 
elesi~stici;. avrà _necessariamente il contraccolpo su tutti 
i)'li analoghi corpi che sono contemplati nei relativi articoli 
dèH)odioe civile, e quindi nel Codice nella sua integrità. 
Iodico, o signori, ohe quando voi avete consacrato que­ 

sto. principio di cui s'informa la legge, tutte le proprietà 
degli stabilimenti pubblici, delle corporazioni anche non 
religiose, dei comuni, tutte queste proprietà, diventeranno 
Jé"t:·_così. dire precaria: esse passeranno in arbitrio del Go~ 
~~'_i~ quale, ocn qnell1argomento di togliere la. persona­ 
\l_tl!. llivile ~ di appropriarsi i beni sa!vis verlJis !eyis, verrà 
ad .nn concetto aesolutamente contrario al tenore della 
leggo. 
Queste erano le ooneideresìoni che. io doveTI< emettere, 

perchèease sono il frutto di vera convinzione, di non lievi 
studii. 
Ora ho. adempiuto al debito mio, e ripeto che se appog­ 

gio l'e!Jl!ll)damento del senatore Ricci non è che per far 
ll'lei\o c,.ttiva la legge; chè cattiva la ritengo, mentre in 
pripéipJo assoluto credo che questa legge pecchi contro i 
so•tifuzi\lli Jondl!menti della nostra legislazione politica e 
iìivn.e: ' 
........... Se mi perniette prendo ancora una ·volta la 

~ola, non per entrare in questìone, ma solo per rettìfì­ 
•UJ>f&ttò. 
·. ~·~~ i;~loso della mia.opinione, mli non tramo Il)Bile 
rtlogiQni ~~li av_ve~ri 1. s~ nl»)c ml sento e11flicìente per 
èolll b!ltterle, pfoferisoo il prudente partito del silenzio 
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anzichè resistere o contrastare all'evidenza delle altrui 
ragioni. 
Non bo rruù sostenuto la revocabilità. della proprietà, 

perchè questo equivariebbe alla negazione assoluta dell• 
invlola.bilità sancita, senza eccezione, dallo Statuto, il cui 
concetto espresso nell'articolo 29 spiegai altra volta ·essere , 
comprensivo. a.-nche dalle proprietà ecclesiastiche che de­ 
vono essere a.I par di tutte le altre inviolabili. 
Ho detto rivocabili gli enti morali, che è una cosa ben 

diversa. L'effetto poi ·della l'evurca. essendo quello di ren .. 
dere i beni va.canti, il signor senatore Sclopis sa. meglio di 
me qua.lo debba esserne la condizione. 

PBll•IDENTE, Io debbo mettere ai voti l'articolo 16 
come è stato riformato dal senatore Ricci. 

Siccome però il signor senatore Vesme propone un'altra. 
rcdazionei vale a dire la riammessione dell'articolo 3 della. 
legge 1ninisteriale che soStanzialmente equivale all'emen­ 
damento Ricci, desidererei che i due proponenti s'inten­ 
dessero fra di loro per confondere le loro proposizioni. 

BICf:JI. Io mantengo la mia. 
B&TT.a..z.z•, ministro di grazia e ulustiPìa. Il senatore 

'l esme facendosi richiamo dell1u.rticolo 3 della legge mini­ 
f!teriale, debbo dichiarare che il Ministero aveva f~rmolato 
quell'articolo in correlazione cogli altri del progetto; ma 
dal momento che il Ministero aderì alla proposta dell'uf. 
fizio centrale, ove si inserisca la disposizione voluta. dal 
senatore Vesme o dal senatore Ricci, si verrebbe a. scon­ 
volgei·e l1econo1nia della modificazione proposta. dall'uffizio 
centrale; perciò i1 ilinistero non aderisce pi1-a quell'a.r~ 
ticolo; invece fa atto di adesione alle modificazioni dell'uf­ 
ficio centrale. 

& .. •••nr. Domanderei una spiegazione dff.ll'autore del- 
l'emendamento. · 

Intende egli che questo suo emenda.mento sia una. sosti­ 
t.uzione, oppure un'aggiunta? Se un'aggiunta, lascio al 
giudizie del Senato se debba. ammettersi; se una sostitu­ 
zione, non la crederei opportuna, perchè I 'articolo del quale 
ora si tratta. non contempla sola1nente l1esercizio dei diritti 
civili, ma anche altre pa.rli che non sono nel suo emenda­ 
mento previste. 

••tJC• &ILBEBTO. Contempla la condizione individuale 
dei religiosi che cadono sotto le disposizioni dell'articolo 1 °. 

P ..... IDllNTll. Rileggerò l'articolo come è proposto dal 
senatore Ricci, perchò il Senato possa formarsi un giusto 
concetto. 

c::OLLI!&. (Interrompendo) Domando la parola perchè 
mi pare che_ fino adesso non ai è entrato nella materia di 
questi voti religiosi. 
Per ben comprendere questi voti religiosi e le disposi­ 

~oni delle nostre leggi a .tal riguardo, bisogna._-risalire un 
po' in alto. Il senatore Mameli che è molto istrutto della 
canonica e delle leggi che regolano le successioni dei frati, 
sa che prima delle nostre leggi, delle nostro costituzioni, i 
frati succedevano conte gli altri1 e i voti religiosi_ no-n im~ 
pedivano pnnto- che i fra.ti succedes~ero, _e si èla, novella: 5•, 

. capo v del Codice romano, che così disponeva. 
I nostri antichi, con savio provvedimento a. questo ti-­ 

guardo, non volendo che le mammorte si arricchisaoro per 
mezzo dei frati, per .mezzo dei religio_ai, cominciarqno, Sd 
introdurre nelle Costitu~ioni del 1729, e credo fino. da .. 
Allledeo VÌII, aveva.no introdotte le diSPosfafoni de!le 
rinunzie • rinunzio moltò estese prbna che aloilno entrafis• 
neieonvanti.:. __ _ _ ,_. _,,~~· 

Con queste rinlll!Zie essi rin~iavano alle ~il'iòìd 
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. . 
paterne, ~aterne, r .. terne, sororìne, e perfino alle oollate­ 
rà1.i; di illaJlÌaJ:"a che si'p~ovvedeva che con questi mezzi i 
f,,_ti non potessero più succedere. Ma ai accorsero poeo 
dopo ohe questo non bastava: dunque nelle Costitnzioni 
del 1770 si prese un altro mezzo termine, e si esclusero 
B.alla. successione coloro che noti vivendo nel secolo non ne 
portavano il nome, così tutti i religiosi erano esclusi. 

Ma qual era il motivo di questa legge? Il motivo era 
quello d'impedire ohe le manimorte arricchissero: viene il 
Codice civile ed è informato dello stesso principio, e dice 
che i frati, i religiosi non possono più succedere; ma ciò 
al seguilo delle dette Begìe Costituzioni, e per la stessa 
ragione che quelle dettò, cosiechè cessando la ragione della 
legge, il senatore Mameli ben sa che cessar deve l'impero 
della legge. 
Dunque noìadeeeo vogliamo mantenere i voti religiosi ; 

ma quest'è della competenza del potere civile? Questi voti 
religiosi sono emessi unicamente nel foro interno, nel foro 
di eoeciensa, non impediscono che la legge civile eserciti 
il suo impero; talchè colla cessazione dell'ente morale che 
reputo sinonimo della soppressione mancando la ragione 
per cui li religiosi non erano chiamati alla successione 
onde non arricchire l'ente morale, ossia il convento, questi 
religiosi riacquistano immediatamente i. diritti civili. Ed· 
io ricordo che, come io ateaao ho fatto eseguire la. legge 
del Gcverno. francese, la prima questione che si pÒrtò a 
questo .rìguardo è la successione Cana.risio del Mondovì; 
e c'era un fra.te il quale aveva rinunziato alla successione 
nel suo ingresso al convento, ed essendo morto il padre, 
disse ai suoi fratelli: io voglio consuccedere. Come hanno 
ritenuto, nella legge che lesse il senatore Bclopis, nel sop­ 
primere i conventi, non si parlava punto di diritti civili; 
nulla. si diceva. di questo: siechè venne in questiono se 
colla soppressione di questi ordini religiosi i religiosi po­ 
tessero succedere. 
La Corte d'appello di Torino ohe voi ben sapete, o 

signori, era una delle prime Corti dell'impero francese, 
si pose la questione se bastasse questa semp1ice sop­ 
pressione per restituire i diritti civili al religioso Cana­ 
risio ; la discussione fu svolta ... Allora, come diceva, non ci 
era. altro . che questa legge ; le leggi francesi non erano 
aneoea richiamate, ma c'era. l'unione -del Piemonte colla 
Francia; la Corte d'appello esaminò lo cosa sotto l'aspetto 
se questa soppressione coll'unione alla Francia dovesse far 
rivivere in Piemonte la legge del 1790,la legge dell'anno n, 
e la legge dell'anno v. 
Disse che sitratte leggi coll'anzidetta. riunione avevano, 

preSovigore in Plemonte: ma indipendentemente da queste 
< esaniina.ndo il disposto delle preaccennate Regìe Costitu­ 
zioni, dichiarò che il religioso Canarisio col suo ritorno al 
secolo mercè l'anzidetta soppressione era. chiamato a con­ 
succedere coi suoi fratelli. 
Si fece .anche valere la solutoria dai voti religiosi che in 

allora, mediante l'autorità di cui era investito il cardinale 
M"artìniana, Il relìgìosc Canarièlo aveva: ottenuto t ma la 
Corte d'appello pose a parte detti voli e decise la. questione 
c-01 solo disposto della legge civile. 

, Mi'8on0-permesSo di dare queste ·spiegazioni onde far 
c<>>npr<mtlére .se fosse d'Uopo la ragion della legge che 
eecluae li ~ligioill dalle suco es sionì, ossia dall'acquisto dei 
dirittLcivili e ohe siir11.tta ragione cessò colla soppressìone 
d..U'ente morale. 
•.o.ittt•t. l)OI!Ullldo la parola. . • fa ... l8tiiT1<. La PM'()lll. ti al sena fu re Mameli. 

•••E••· Avevo già ~salo• di non preiid~p\~ i;t~ . 
rqla: chieggo scusa al Senato se devo parlare tanjie.Vo~, 

co•LBB. Ra già parlato tre volte. · · ,, 
•.O.BEll.l. Ho chiesto la parola. 
co•LEB. In tal oaao parlerò poi nuovamente alÌch~·;o, 

(Risa generali) · , •••ELI. È vero che, secondo l'antica giurisprUdenz~,'-i 
religiosi non solamente erano ammessi alle sucee~ionl' _le-" 
gittime e testamentarie, ma eziandio alle primogenitqi:e ~, 
fedecommessi, facendo grado nel computo dei graili. Mà . 
ciò non significa che i religiosi acquistassero ii sò stessi, 
essendo· incapaci in virtù del voto dì povertà, ·ma bens\ · 
che fossero un mezzo abile per trasniettere ad altri, cio~ 
al convento, . ove fosse ca.pace di possedere, ovvero ail rin~-~ 
ciatario delle ragioni·preaenti e futUre, ove avesserO fatto 
la sprOpriazione avanti la profes~ione; intendo: s-G1'ip~a'. · 
p~lare dei professi negli . istitutì capaci, non potendo d~~ 
gli altri mutuare la capacità che non avevano. · · · 
Del resto è in ciò più logica fa legislazione in vigore chè 

statuisce l'assoluta incapacità del religioso, il quale pomiib 
non può più. essere neppuremezio abile per la trasniis.eiotl~, 

Riguardo poi alle leggi d'altri paesi, alle quali il signor 
senatore Coller si riferisce, mi limiterò a rispondergli uhe 
noi 'abbiamo leggi ben diverse, ed informale ad altriprill.• 
cip ii ; quindi non si può rettamente argomenta.re daJ!e .. W,tei 
alle altre sulle conseguenze e pratiche applicazioui eh.e ne 
derivano. (Bravo! Bene!) 

PBEHDElliTE. Io debbo riprendere la proposizionefatH>. 
dal senatore Ricc;i, consistente· in un articolo che mi pro• 
ponev.a di leggere· al Senato perchè ne conoscesse la lXIÌ811ra. 
e l'estensione. · _ · • 
Si fa tanto più manifesta la necessità dì questà spleg ..... 

zione e lettura dopo l'osservazione fatta dal · ~na;tPfet 
Alfieri sulht minore portata dell'emendamento R.icci CoD~ 
frontato con i termini dell'articolo 16 della"legge. L'arti­ 
colo 16 infatti stàbilisce che nulla sia innovato nella. e-On· 
dizione individua.le dei religiosi. Al contrario nell'emendà ... 
mento Ricci si lascia in disparte tutto il reste .~ ~i ~o~eggs 
solamente l'articolo nella parte in cui la ooudizione irul;. 
viduale dei relìgiosi •deve diventare migliore Col 1~~~@ij1'1:~: 
loro i diritti civili. '' ' ' · · 

Pare adunque che i'1 luogo di essere quest'a.rtié~I~~I>" 
stituito all'altro, sia più coerente il farne un'al{,81.ttntaalJtl' 
articolo .medesimo, sìcchè formi un'eccezione aìla i-eg-018;: 
generale stabilita nel detto articolo; per cui la condizio~e· 
individuale sarà genericamente tale e quale ò stabillta dal~ 
l,articolo 1, meno che, in quanto ai diritti civili,_ Se .. _;~ia}:à,· 
approvato dal Senato, l'emendamento avrà il caratte.re.q.i: 
una. eccezione. · ': . · -'·)<\') 
Ciò posto, sarebbe necessario che nelle par~le di q~,,ffp'' 

emendamento fosse introdotta '!ualche e$J>ressione èM ra· 
cesse comparire questo emendamento. come una eeceziOWì.f.e. . ' ' '•' •', 

ad una regola generale. 
BICCI ALBERTO. fo nii rapporto alla redazione e&; J~ 

Presi!lenza. vorr& farne, considerando 11} mia pròpo~-·cfilnè· 
un'aggiunta. . . _ . · .. · _ . , ·· 
PHDJDE!WT ... Dunque io metterò ai voti l'emenda· 

mento Ricci salvo a dare al medesimo quoll'Mpe\to ,Qèl).o· 
espressioni che lo faccia comparire .•••. 

Alcune voci •. Nol no t no! 
(li senatore Rieci •a a! banctJ della Presiilètaza 9cat>l. 

l>iand-0 alcune parole eol presidente) . .· . .. . . . >: 
PBIUllDE111'l'E. Il senatore R.ieci d'.açC(ll'.dp ®U ~hl par)~ 

ha creduto illle. aggiwìgtndo un t~a 1'1 sn() em~ilb{' . ' ' . ·,•··, ' . "_·.:·· .. :.".· ·: ,·,,:,·::,; .<····3,,, 
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mento, l'articolo presentato abbia quel carattere eccezio­ 
nale che è necessario di dare ad esso. 

Dunque io metterò ai voti in primo luogo questa 
i;ggiuiita. • 

a1cc.t.-1 (Interrmnpcndo) Pregherei il signor presi­ 
dente di voler indicare se intende di mettere ai voti prima 
l'articolo come è concepito, e poi l'aggiunta proposta dal· 
l'C$;~evole i)enator0 Rieci: mi pare che l'o?diue logico sa­ 
rebbe questo, daeohè I'emendamento fìgura come aggiunta. 
(li scnato1·e Vesme si a~vicina a! banco della Presi­ 

dfflea; e setm>bia 111cui<e !Jfl"ak eol presiàC1tle.) 
l'u•UÌBl'ITB. Prima che il Senato deliberi sul modo 

con cui questo articolo deve essere votato;e necessario che 
io dia compimento alla questione sollevata dal signor se­ 
natore. Ves:rne, col quale ho conferitoor ora privatamente. 

]?gli crede che, quantunque il Ministero abbia ritirato 
l'articolo 3, tuttavia sia lecito ad un senatore di fare di 
quest'articolo tema proprio, e di proporlo come un emen- 
damento. · 
çiò posto, deve farsi il confronto fra l'emendamento 

l,l.ioofe l'emendamento Vesme, che non chiamerò più arti .. 
coli) ministeriale. 
·.L'emendamento Vesme si scosta più che quello del sena­ 

t;ol'e Ricci dal tenore dell'articolo che è in discussione; in 
oonseguen•a pare a me che debba avere la priorità; del 
'reste, se si fanno osservazioni sopra di questo, .laacierò 
· Pll.l'l!lr• chi stima. 

:[,'artiQPlo .3 che era ministeriale, e che ora è emenda­ 
·~ento Veeme, è ooSì concepito : 

·• D,al giorno della promulgazione della presente legge, 
le disposizioni contenute negli articoli 714 e 95\l del Codice 
civil<! non saranno ulteriormente applicabili alle persone 
appartene11ti alle comunità e stabilimenti soppressi in forza 
dell'articolo 1°. 

« Qnelle plìrsone saranno senz'altro nella condizione 
· ç,ol1te1'lplatl\ da,ll'articolo 715.' > 

:Vede bene il Senato che quest'articolo essendo più am­ 
piq, più disteso di quello che sia l'emendamento Ricci, si 
scosta maggiormente dalla proposta, della Commissione, 
.qµindi debbo avere la priorità. 

&l~Q. Solamente osserverò che nell'ammettere que­ 
attaJ:ticolo vi sa.rà un cambiamento da farvi, perché, come 
~ concepito,. contiene la parola soppressi, e non sarebbe per 
C<»iseguenza d'aoeordo coll'articolo 1• votato dal Senato, Si 
dovrebbe dunque dite: Corporazioni comprese 'lleli'arli­ 
cqlo l~, o colpite dcùVarticolo t-, 
;.· ...... IDBliTE. Io credo che il senatore Vesme non avrà 
ilifficollà di aderire a questo, 
(li senatore VIS""' fa "" cenno affermativo col cape.) 
Tl.testo sarebbe questo: 
• Dal giorno della promulgazione della presente legge, 

le ijlsposizìoni contenute negli articoli 714 e 923 deL.c:odice 
cyvi)e non saranno ulterionnente applicabili alle persone 
e,pp!lrtep.enti alle· comunità e stabilimenti compresi nel- 
!'llo)'ti~o 1·. 

• Quelle pe\'BOn• saranno sen•a'altro nella condizione 
.»uteJilp)ata d~:"1'1Jcolo 715. • 
, ?(etto ai vòti. quest'emendamento dal senakire Vesme. 

· (ÌìµJ<> approva, voglia llOrgere. . 
';( · {Il Senato rigetta.) 
.. : ·yiena nra in discussiQlle l'emendamento del sena.tote 
·~·.'•·· .. 

. ~;;~~r 81>,lljl~ Sieeardi ha fatt<i consid.-e doversi 
• ~otà~ Ì)l ' prlfilll . )'articolo 16, . e col)l!iderare . l'llltl•· 

' mento coma aggiunta, locchè non impedisce che l'aggiunta 
sia votata separatamente e posteriormente all'articolo. 
BBlltlO. La Commissione propone che si faccia in fine 

di questo ..,.ticolo la seguente aggiunta: anche in ordine 
alla questua. 
L'articolo direbbe: 
« Ad eccezione delle disposizioni espresse negli articoli 

precedenti, nulla. s1intenderà innovato nella. eondiz.ione in· 
dividuale dei religiosi contemplati nell'articolo 1' a fronte 
dello leggi dello Stato anche in ordine alla questua. > 

Così si eviterà l'iÌiconveniente c~e gli ordini mendicanti 
possano andar soggetti alle pene stabilite dal Cotlice pa­ 
na.le contro. i mendicanti. 

.t.lLl'IEBI. lo ammetto pienamente l'aggiunta proposta 
d3.ll'onorevole membro dell1ufficio centrale; tuttavia osser­ 
verò che vi sarebbe una specie di contraddizione fra la 
parte ,prima dell'articolo e quest'aggiunta, poichò nella 
parte prima si parla della condizione individuale. Ora .la 
questua non è condizione individualet è condizione del 
religioso. 

Bisognerebbe quindi aceomodare la redazione in modo 
che non vi fosse quest'equivoco. 

l'BBAIDEOITB. Si potrebbe togliere la.parola individuale. 
a.E11•0. Questa parola si riferisce tanto.a ciascun mem~ 

bro del eonvento, come all'ordine intiero. Quindi conviene 
lasci&rla e dare un'altra spiegazione. 

.nE FBBa&ur. Non pare che vi sia contraddizione. fra 
la prima parte dell'articolo e l'aggiunta che è proposta 
dalla. Commissione. 

La prima parte dell'articolò contempla. i religiosi tali e 
quali restano; come personalità civile, sono già aboliti 
dall'articolo 1°; quindi non possono più restare che come 
individui e come associazione. 

Come associazione sono regolati da quella aggiunta che 
è stata proposta e che si esaminerà in seguito ; ·come indi~ 
vidui sono regolati nella prima parte dell'articolo. Ma 
come individui i frati nlendicantipotrebbero esser soggetti 
a repressione penale; il Codice pena.le proibisce l'accatto­ 
naggio; quest'accattonaggio è proibito sia che si faccia per 
conto proprio, sia. che si faccia. per conto altrui. E quindi 
si SBrebbe potuto abusare, nel mio modo di vedere, del Co­ 
dice penale per sottoporre ad un processo i laici che v"anno 
mendicando nell1iuteresse dei conventi. Questo dubbio sa­ 
rebbe rimasto sciolte dal tenore dell'articolo li); ma perchè 
esso non possa in modo alcUJlo essere elevato, la Conunis~ 
sione ba. creduto necessario o almeno utile di aggiungere 
quelle espressioni che ora. cadono in esame. Queste espres­ 
sioni faranno sì che i mendicanti potpanno mendica.re come 
pel passato e che non potrà essere sottoposto a prooosso 
nè il convento, nè il laico personalmente eh• avrà fatto 
la. questua. 

&t.P1BBJ1. Egli è appunto percht\ io entro pienamente 
nelle viste dell'onorevole sanatore Deferrari che d6man­ 
dava che altrimenti si compilasse l'articolo, ed è. anzi l"!f· 
chè entro in queste viste che io facevo osservare che l'e­ 
mendamento dell'onorevole senn.tore Alberto RiQei, a· mio 
senso, contemplava altri casi che non il solo 6!!!erei.zio. dei 
diritti civili. Ma ripeto e ·credo non senza fondamento 
quello che ho già avnto l'onore una volta di osservare ÙJ 
Senato, che nel modo e.on cni si esp)'ime il concetto dell'uf • 
ftcio centrale la. fa.colta. di mendicare si riferirebbe al!'ill­ 
dividuo. Ora il religioso non mendica per conto ~· 
non~. per. coeì, dire, Qp&m sna. individuale, ineJlliloil .pél' . 
1'a!!~~i<1ne. BÙ!\'>gnere'bbe adun'lue, ed è fa!ii,1 ~~· 
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ere l'articolo. in modo che la faeeltà di mendicare attri- 
11itq. ai religiosi non si-riferisca nll'Indìviduo. ma all'as­ 
>cia.zione di cui fa parte. 
DIR FEBB&Br. Non so· se i1 senatore Alfieri sarebbe 
mtento dì questa ulteriore spiegazione: si direbbe: " an­ 
ne in riguardo alla questua nell'interesse o per parte degli 
rdini mendicanti. » 
PBIElllDERJTE. Dopo le spiegazioni ricambiatesi tra il 
matore Alfieri e l'ufficio centrale, la prima parte dell'ar­ 
eolo 16 che si sottopone alla votazione sarebbe cosi con­ 
spìta : 
G Art. 16. Ad eccezione delle disposizioni espresse negli 
rtìcoli precedenti) nulla. s'intenderà innovato nella condi­ 
ione individuale dei religiosi contemplati nell'articolo 1° 
fronte delle leggi dello Stato, anche in riguardo alla 
ueetua per le case degli ordini mendicanti. '.lo 
Chi approva. questa. prima. parte dell'articolo, 'voglia 
rvarsi in piedi. 
(È spproveta.) 
Metto ora ai voti l'emendamento Ricci, al quale I'ag .. 
iunta del tutiat>ia già da me iniziata dà il carattere di 
ecesìone. 
·Chi approva quest'aggiunta. all'articolo, voglia levarsi. 
(Il Sonato rigetta.) 
Ora viene l'articolo addizionale proposto dalla Oommis­ 
one, il quale è così concepito: 
e Non ostante la. disposizione dell'articolo I", i membri 
elle case religiose le quali cessano dì essere riconosciute 
ime enti morali potranno fare in comune gli atti neees­ 
rri per provvedere alla loro sussistenza ed al servizio del 
1.11to; e per quest'effetto saranno rappresentati dai rispet­ 
vi capi religiosi secondo le regole del loro istituto. ~ 
Chi approva questo articolo, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
• Art. 17. Quando un religioso ohe appartenga ad un 
rdine possidente, e sia rimasto nel chiostro in virtù del .. 
articolo 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrò. 
iritto ad impetra.re dalla. éassa ecclesiaeriee un'annua 
>vvenzione eguale ai due terzi della somma cui eor­ 
ispcndeva a.l momento della. sua. uscita. la sua. quota indi­ 
iduale dell'assegnamento fatto alla comunità in virtù 
elio stesso articolo 9. • 
BERHtO. La Commissione, a maggior chiarezza di questo 
rtìcolo, proporrebbe che dopo le parole ottenga la legit­ 
ma sua secolariszazione, avrà diritto, invece di dire ad 
npetrare, si dica a conseguire, onde sia cosi meglio de­ 
~rmina.to il diritto che hanno i religiosi dì ottenere questa 
ensìone. • 
DI cuT.-.aNETO. La conseguensa di quest'articolo 
slativamente ai mendicanti pare debba essere che, uscendo 
9Si dal ohìostro, o per non poter più per il numero convi­ 
ere,.o per altre circostanae imprevedute, non possano più 
ver. diritto ad ottenere nessuna pensione dalla Cassa 
ecleaiaatica. 
Parmi che questa diepoaìsione sia sommamente viziosa; 
armi ohe ·questa dìsposisìone sia . anche· contraria all'in­ 
mdimen,to che avea manifestato il Governo nel suo primo 
rogetto. · · 
AllUlletto che il Governo, abbandon,.ndo il suo progetto, 
bbia in ogni parte adottato il sistema dell'ufficio cen­ 
cale: tuttav:il> io osservo che, relativamente alle caso reli­ 
iose ma1u\ic&llti, quella prima disposizione di legge aveva 
merito che anche queati religiosi v•llÌVllno a oonsoguire 
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Attualmente il nuovo progetto, spiegafo dall'on0Tè.,ole 
relatore dell'ufficio centrale, dimostra dall'un canto o~e 
l'idea dello stesso ufficio sarebbe ili rendere la legge più 
1nite. Ora io domando se questa disposizione possa _inter., . 
pretarsi in modo che la legge resti più mite, mentre u~ 
porzione, anche numerosa1 dei noS't)'.ì concittadini .rimu~ 
ai;solutameut.e priva di ogni mezzo.di esistenia. 

•"11Ei.1. Io prego di rifiettere che non son{) esclusi 
affatto dall'avere la pensione, ma l1banno soltanto nel ca.so 
in cui sieno secolarizzati. Ed ella capirà benissimo ehe1 se 
questi abbandonano il convento a loro talento, non ha1µio 
diritto a pensione; ma se sono secolarizzati legittimameµte, 
allora hanno diritto alla pensione; ed in questo.·è rasa .. la' 
condizione dei frati mendicanti migliore; poicbè priman()l\· 
potevano avere alcuna pensione, ed ora invece, qua.ntio 
abbiano ottenuta. la legittima secolariz~aziOne, vì ... baU~o- 
diritto. · 

PBEHDl!l!iTE. Faccio riflettere che la legge dioe ok 
appartenga aà un ordine possidente, di maniera che avrebbe 
ragione il senatore Di Oastagneto di fa.re la. sua. oa.sel'Vll-'. 
zione. Porse ha preso uno sbaglio. · 

•.a.11..E ... 1. Ho commesso uno sbaglio involontario e lo 
rettifico) avendo confuso il caso di scioglimento d1un_a. casa 
mendicante con quello della secolari;!;zazione di un iJidj .. 
viduo ; ma, sebbene iu questo non si faccia luogo & pen .. 
sian.e, non perciò si fa ingiuria al secolarizzato, cl1e con~ 
serverà in questa parte l'attuale sua condizione, carne la 
mantiene vivendo nel chiostro. 

PBE81DE1'iTE. Se non vi è chi chiegga la parola, metto 
ai vot.i l'articolo 17. 

11 Senato ha inteso che invece della parola impetrare I& 
Comn1issione propone la parola conseguire, parola.· più pre"." 
cisa e più favorevole alla. condizione dei religiosi. 

Chi approva, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
• Art. 18. Nei casi previsti da.gli articoli 16 e 17 i reli­ 

giosi che avranno pagato una determinata so fuma pel loro 
ingresso nell'ordine avranno il diritto di scegliere tra. Ja 
pansione o sovveniione di cui in detti articoli, od una. pen:.; · 
sione vitali7.ia regolata. sul· capitale sborsato in 1r'.aiio.~e-­ 
della loro età, a norma "della tabella annesse. alla presente 
legge. • ••N•O. In questo articolo è occorso uno sbaglio: invece 
di dire artico!Q 16 deve leggersi articolo 15. 

PRW.SIDBRl'l'E. È un errore di staiupa che sa.rà-corretto~ 
G111L10. In quest'articolo 18 si stabilisce che nei c84U 

in esso contemplati, i religiosi avranno diritto o allatptm .. , 
sione che. viene. assegnata. dalla legge prese:nte1 o ad ~n; 
pensione vitalizia regolata sul capitale sborsato in111gione. 
della loro età a norma della tavola annessa alla pre8ente 
legge. 
Io mi riserverei a parlare di queSta tabella dopo il vo~ 

dato a tutti gli articoli; se non che parendomi conveniente 
che la tabella sia rimoiidata a.Ila Connnissione, se questo 
rinvio è adottato, credo opportuno che il Senato si pro­ 
nunzi durante la discussione della lef!ge affinchè la Com• 
missione abbia il tempo dì esa.minare la te.bella med13si,na. 
In essa verro bbe stabilito che la pensione vitalizia a 

favore dei religiosi che sbors.a.rono un capita.le nel loto 
ingresso negli ordìnì, andrebbe crescendo,- _oo .. me è giJ!sto; 
col crescer dell'etl> dei religiosi medesimi d~l 6 p~OO, 
che si applicherebbe a tutti i religiosi di un'età dlii SO 
anni o minore fino al 28 per 100 •4• saa:ebbe attribui~ 
aì mìgtQ•i <li età dai 75 118"li 80 alll!i, 
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Io non dubito che la. Commissione nel proporre questi 
numeri non abbia avuto per sè l'appoggio di buone tavole 
di pensioni vitalizie: ma qualche esitazione può nascere al 
confronto dei numeri stessi con le tavole di pensioni vita­ 
lizie che si ·concedono dalle società d'assicuransa sulla 
vjfa stabilite nello Stato. 

Così la Società della Cassa Paterna per la rendita vita­ 
lizia sopra una sola testa conferisce il 6 44 per 100 dall'età 
di 43 anni e poi via via sino all'età. di 80 anni, alla quale 
la pensione sale al 14 89,.cioè un po' meno del 15 per 100. 
L'ÀssicUrazi-One genert1le di. Venezia, alquanto più favore­ 
vole ai capitalisti, per l'età di 80 anni assegna una. rendita 
di lire 15 70 per testa. 

Come vede il Senato, l'una e l'altra. Società danno una 
rendita che non è guarì più che la meta di quella che ver­ 
rebbe a stabilirsi nella tabella annessa alla leggo presente. 
flgli è vero che vi hanno buone ragioni perchè le Società 

commerciali diano una rendita. al disotto della stretta giu­ 
stizia ; queste Società sono istìtuite per lucrare e quindi 

. debbono offrire una rendita. iuferitn-e al giusto. 
Dipìu , queste Società. non ammetaoao U..distinl&mente 

tutti gli individui di una medesima età al conseguimento 
della. pensione, ma quelli soltanto che si presentano; ora 
giunti iu età avanzata è naturale che si presentino quelli 
soli che hanno una tale robustezza. di salute che prometta 
loro più lunga vita di quello che non sia la media. 

Per l'una e per l'altra. ragione le Società di assicura­ 
sicne concedono pensioni inferiori a ciò che esigerebbe la 
stretta giustiiia: quindi non posso che grandemente lodare 
l'ufficio centrale di aver attribuito alle persone che qui si 
contengono pensioni notabilmente superiori a quelle di cui 
esse godrebbero presso ad una Società commerciale dì 
»••icurazione; tuttavia il divario fra il 14, il 15, il 15 1/2 
ed il 28 per 100 è cosa enorme che dà luogo a temere di 
qualche abbaglio. 
, Io pregherei quindi il Benato a voler rimandare all'uf­ 

fl.oio centra.là questa tabella. aecìc possa riconoscere se essa 
sia Mi veri limiti della giustizia, o se vi sia qualche muta­ 
zione & fare. 

PL&"'"'· Domando la parola. 
PREBIDE,.Tlil. La parola è al senatore Plana. 
Pa.&11.t.. Io ho calcolato questa tabella con quelle di 

Susmiken, le lj uali sono le migliori, e vengono adottate 
quasi in tutta I'Buropa, e l'ho trovata esatta. nella media, 
cioè ehe il calcolo del 65 dà un numero, il calcolo per 70 
dà. un Mtro numero, e questi sono propriamente la media 
dei du~.=Nondim.eno sarebbe stata cosa. più giusta, arrivati 
all'età dì 55 anni, di fare la tabella di anno in anno che di 
saltare di 5 in 5 anni; onde il solo emendamento che con­ 
verrebbe fare a questa. tabeU,. sarebbe di farla di anno in 
aano e non dì 5 in 5 anni. 
.Del resto le tabelle di Susmiken sono le 'più valevoli in 

questa cosa. 
Ver31llente chi volesse fare una tabella ben fatta, bieo­ 

g10er.ebbo, come in Inghilterra, fare la facti-specie; per 
aseinpio, un contadino che ba 30 anni vivrebbe più che 
Ul1 signwe; eri i frati hanno una ,vita media diversa da 
quella degli altri uomini. (ilarità) 

Ma.sen:.ta scendere· ìaquesbì. particolari è meglio 8tare 
•.llai.f,bella di.· Susmiken, che è. la più accreditata, e volendo 

. '!ifotlirela media fra il primo numero-d'anni ed il seeoado 
· r!lipal'<l.i~aatto. 

G ....... L'Qnorovole preopinante ba fatl,o osservare 
~~e, TQltnG~ fli!fQ IUii çllij!l Yt{llll\l!l\tV 11il1si., ç(ll1Yei:Rb.bt ., _,... 4 ti 

regolarsi non sulla mortalità media di tutte le papolazioni, 
ma sulla mortalità spoo\lì.e?. di qùelle, determinata dasse. 

Io crédo giustissima l'osservazione, ed avendo caleola.to 
appunto le pensioni che competerebbero a.i religiosi per via 
delle tabelle di mortalità desunte dalla media ..... 

PL&BI&. (Inte>"rompenda) Sono la media. 
c1.i~10 ...... ho trovato che veramente esse danno un 

ri!!lultato sensibile, ehe la vita media dei religiosi ess~ndo 
più lunga. che.la vita. m·edia. dei laici, generalmente lepon ... 
sioni riuscirebbe1·0 alquanto differenti da. quelle portate 
ùu.lla. 1·egola; e for1:>e questa. ò una nuova ragione perchè la 
tabella si rimandi all1uffìcio centrale, onde vegga. nella su~ 
saviez1.a se vi a.bbia qualche mutazione a farsi, anche te­ 
nendo conto delle osservazioni dell'onorevole preopin.aute. 

••IHIDE,.TI!. La parola è al senatore Di Collègno 
Luigi. 

D• COLLlliGNO a..11101. Dalle osservazioni dell'onore­ 
vole senatore Giulio pare cl1e possa essere favorita la con­ 
dizione di questi religiosi; rna a queste osservazion~ mi 
sen1bra che possa aggiungersene un'altra, ed è che quelli i 
quali vogliono costituirsi una pensione vltalir.ì.a lo fanno 
spontaneamente, e qui invece è una necessità per .questi 
religiosi: è mio avviso perciò che questo possa anche essere 
un motivo per largheggiare alquanto. 

C&YOl!B, presidente <lei Consiglio. Domando la parola. 
Io credo che la tabella proposta dall• Commissione non 

corrisponda perfettamente a qnella ebe sarebbe risultata 
da un calcolo esatto, fondato sulla vita media delle persone 
contemplate nell'articolo 18: tuttavia fa1·ò osservare al 
Senato che pochìssinHl p~rsone si troveranno nel caso 
contemplato ìn detto articolo, pochi o nessuno apparte­ 
nente agli ordini dei religiosi; alcune, ma non molte, ap­ 
partenenti a11e monache: quindi io penso che si possa 
adottare quella tabella quale venne propo•ta, percbè trat­ 
tandosì cli poche persone, di eccezioni, non ne avrà la Cassa 
ecclesiastìca a soffrire un grave scapito. 

D'alt1·onde si avrà uno speciale riguardo a persone che 
sicuramente ]o meritano, poichè quelli che nell'entra.re 
nella vita religiosa hanno sacrificato le loro sostanze , 
hanno conferito all'ordine i loro a"Veiri, è giusto che giunti 
in età avanzata godano forse di più di quello a cui avreb· 
bero strettamente diritto, se avessero impiegato a mutuo 
od a vitalizio questa loro rendita. 

Conviene osservare che la massima parte degli individui 
s. cui si applicherà la disposizione di questo articolo 
avranno speso nel chiostro la massima parte della ]oro 
vita, l'età la più florida, le più vigorosa, mentre se. non 
avessero abbracciata la vita religiosa, quel capitale rima· 
nendo nelle loro mani àvre bbe potuto loro dare un frutto 
maggiore, e loro assicurare nella vecchiaia una maggiore 
a.giatezza. 
lo credo quill.di che per queste considerazioni, anche ri­ 

conoscendo la larghezza della tabella, sia opportuno l'adot­ 
tarla quale venne dalla vostra Commissione proposta. 

e1111L10. Poichè la parola è caduta sopra questa tabella, 
rimarrebbe ancora un'osservazione a fa.re, ed e che la. te.­ 
bella non si estende che fino agli a.md 80. Sarà raro che 
alcuno oltrepassi quest'età, ma può avvenire~ 

c&Y0118, .P"e8'idente del Consiglio. Credo che il 2S pe? 
cento può applicarsi anch-0 all'età la più inoltrata. 

DI COL ..... 1"0 e1&C1lliTO- Domando la parola . 
Si potrebbe, per togliere la difficolta, ll{!giUllgere dopi. lot 

{lllrole dai 76 ~li 80 allÌlÌ ed oltre. • 
Vwi iffirNori. Ai voti I ai voti I 



PlllUllDl!lfTB. Essel3dosi. S-Ollevata qualche difficoltà 
sulla composizione della tabella, difficoltà che pare ora ap­ 
pianata in seguite alle .spìegasioni date dal Ministero, dalla 
Commissione e da altri senatori) io crederei che sarebbe 
più logica I'ammessione dell'articolo 18, qualora fosse pre, 
ceduta dall'approvazione della stessa tabella. 
Mette quindi ai voti la 

TABEtLA delle pensioni vitali1ie di cui all'articolo 18, a 
favore d<i rdiqio&i che sborsarono un capitale pel loro 
ingresso nell1 ordine. 

Sino a 30 anni . . . . . . . . . 6 .,. per cento 
Da 30 a 35 anni. . . . . . . . . 6 1)2 
lla85a.40anni 7 • 
D" 40 a 45 anni . . . . . . . . . 7 1/2 
Da 45 a 5() anni . . . . . . . . . 8 1/2 
Da 50 a 55 anni 9 1/2 
Da 55 a 60 anni. . . . . . . . 10 1/2 
Da 60 a 65 anni.... . 12 1!2 
Da 65 a 70 anni. 16 • 
Da 70 a 75 anni .•....... 22 • 
Da 75 a 80 anni ed oltre . . . . 28 • 

Chi intende di approvarla. sorga. 
(È approvata.) 
Metto .ai voti l'articolo 18 che si riferisce a. queete, 

tabella. 
(È approvato.) 
• Art. 19. I canonici attuali delle Collegiate colpite dal­ 

l'articolo. 2 riceveranno dalla Cassa ecclesiastica, vita du­ 
rante, un'annua somma corrispondente alla rendita netta. 
dei beni già spettanti all'ente morale della Collegiata, con 
che continùino a aoddìsfare ai doveri ed ai pesi già ìne­ 
re.nti sì alla corporazione che agli individui, e paghino il 
contributo, di cui all'articolo 24. Quando alla Oollegiata, o 
ai singoli canonici sia affetta. un'abitazione, essi continue .. 
ranno pui·e a goderne. 

« La rendita netta. dei beni :sarà pure in questo caso 
desunta dalla media dell'ultimo decennio. • 
(È approvato.) 

. • Art. 20. Gli investiti dei beneflzi semplici, contemplati 
nell'articolo 2, godranno, vita durante, dell'usufrutto dei 
beni componenti la dote dei medesimi, purchè continuino 
pure ad adempierne i doveri e sopportarne i pesi oltre il 
contributo di cui all'articolo 24. , 

Dl!ll80. In quest'articolo è pure accaduto un altro 
sbaglio, .invece ,di dire contemplati nell'articolo 2, devesi 
dire nell'articolo 3. · 

P~•IDICL"ITlt. Chi intende approvare quest'articolo con 
tale modifieazione, sorga, 
(D Senato adotta.) 
• Art. 21. A quelli però fra i canonicati o benefizi che 

siano di_pa,trona.to laicale o misto si. applicheranno le se­ 
guenti norme ' 

• La proprietà dei beni sì devolverà a coloro che 
avranno il diritto di patroaato al momento della pubbli­ 
cazione della presente legge, se non che nei casi di patro­ 
nate mieto la porzìone che toccherebbe al patrono eeelesia­ 
stioo s'inte11derà pure devoluta alla CasSI< ecclesiastica. 

è Se il patronato attivo iJ. troverà separato dal passivo, 
i beni saraiuw divisi tra il patroi\o attivo etl il passivo . 
• Allorchè si eatiii.g!lerà 'l'usufrutto come sovra riser­ 

v,at'( .11glìattmtli pròvviati, i pa~ni laicali pagheranno 
a.Ila C~a eeclesiastiea, in ragio!ll' del valore dei beni de- 
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voluti a ciascuno, una sonuna - eguale :al - terzb --aéi vaio~ 
stesso, - · 

« Cessate l'usufrutto, l'adempimento dei pesi iner~nti'. 
al benefizio passerà a carico délla CaSsa eeclooiaatlcS:',·-:-~ 
perciò verrà prelevata a fa.vore di questa._ una pdrtìohe 
di beni corrispondente aJJ'ammonta.re dei pesi stessi. lpa-­ 
troni potranno anche evitare questo prelevamento di belli 
pagando alla Cassa ecclesiastica per l'ademphnento dci pesi• 
un capitale equivalente. li 

(È approvato.) 
• Art. 22. Quando le chiese <lei conventi e delle Colle­ 

giate od altre. annesse a benefizi dianzi cont1;>,mp]a.ti ilon' 
possano più essere uffizia.te dai religiosi, canonici o bene;;. 
flciarii oui ~e incombe attualmente il dovere, e non jl(}s .. 
sa.no più per loro mezzo adempiersi le- pie fondazioni, 
sorà provvedute a spese della. Cassa ecclesiastiéa all'nalc 
ziatura di dette chiese ed all'adempimento delle fondal:iOni 
suddette. • 
(È approvate.) 
« Art. 23. Le rendite della Cassa ecclesiastica,, d<ipo 

soddisfati.i i diversi obblighi imppati alla medeaimll dagli, 
articoli precedenti, saranno esclusivamente applica.te ad 
usi ecclesiastici, nell'ordine di preferenza come segue-, 
cioè: 

« l" Al pagamento ai parroci delle congrue e supple­ 
ruenti di congrue, che sì staru.iavano a carico dello· Stato 
anteriormente all 1anno 1855. 

e 2° Al paga.mento delle somme che so.ranno necessu.rie 
pel clero dell'isola di Sardegna, in dipendenza dell'aboli­ 
zione delle decime. 

c. 3° A migliora.re la sorte dei parroci che non h!lnna uno. 
rendita netta di lire 1000. > · 

DI 'IESBlE. Domando la parola. t 
•••••DENTE. La parola è al senatore Vesme. 
DI "Yllll••· Su quest'artieolo desidero una spiegaiiolte 

dall'ualcio centrale, ed è se, nel caso che le rendite della 
Cassa ecclesiastica non bastino a coprirn i pesi compresi nel 
numero 1" di questo articolo, se, dioo, in questo caso i par~ 
roci non avranno l'intiera. loro congrua., o se alla. deficienza 
sarò. supplito dalle finanze . 

Credo t..uto più importu.nte di fare questa intmtòg.>­ 
zione, in quanto che sono persuaso che il ca.So-· di- àefi.., 
cienza avverrà; e che d1altronde dalla :ris~ta ohe aam 
per dare l'ufficio centrale a questa. mia interrogazione 
pnò dipendere uno degli argomenti principali contro. la , 
prehente legge, poichè ·ne venebbe a seguire che: -ad-0t­ 
tanrlo la presente legge i parroci non verrebbero ad 8.'Vf.'t~ 
la loro congraa; laddove rigettondola verrebbero ad averi. 
mediante l'offerta già fatta dai vescovi al Governo Ml··~; 
offerta che io non dubito che essi rinnoverebbero 'ft't~l.''~·-" 
che la legge forse clal Sen!i.to rigettatii; poir:hè easi por:.. 
tarono per motivo Ji questa offerta il desiderio di v~lef 
8oc-correre lo Stato nelle sue strettezze finanzia.rie e di.o. 
n1ostrare il loro desiderio di vedere cessato le di&sen"' 
sioni (Rumori diversi). E questi motivi diverrebbero an• " 
cora più forti e<l urgenti nel caso che la legge v.,,U.Se 
reietta. 

Desidero adunque avere dall'ufficio centrale una Bi!pl)lltl\ 
a questa- interrogazi~ne. 
o• «JOIJIJli:GRJO &!A.CINTO. Era mia intenzione i-l da.re 

al Senato alctme spiegazionisui·ristilt.at.i econonticidìque~ 
sto articolo e del seguente, giacchèle cifre date dall'onor&. 
vole senatore De' Cardenas nello stato dirn<>Strativo d&I 
prodotte presuli te per la (lassa ecille$ia&tioa da lui '1itT'. 

. . - ' - _-;-: _._j_:,'•-; 
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buitòci ieri sono troppo diverse da quelle presentate dal 
Ministero e adottate dalla Commissione per lasciarle pas- 

• 11 Ministero nel dettare il suo articolo certamente CTe­ 
dette di fa.r ceneorrere codesti enti ecolesiastici quanto più 
si poteva. nelle quote di concorso, ma in. modo che ciò non 
l)Qrlasse perturbazione a coloro che sono rivestiti di tale 

. dignità. 
• Ora, siccome coll'aggiunta testè votata si porterebbe 

forse questa. perturbazione , io stimo opportuno di pro­ 
porre che lo effetto della. medesima non possa aver luogo 
se non se colle nuove investiture, cioè quando sì rende­ 
ranno vacanti i vescovadi ed arcivescovadi ìvì oontem­ 
plati. La mia proposta pertanto sarebbe che quest'ultima 
quota d'annuo concorso non abbia luogo se non se dì 
mano in mano che le sedi arcivescovili e vescovili saranno 
vacanti, > 

E l'ultima aggiunta ebbe luogo dìffattì, come lo chie­ 
deva l'onorevole deputato, e l'articolo si trovò redatto nei 
termini nei quali vi è ora proposto. 
Risulta. da. ciò che il senatore De Cardenas non ha in­ 

terpretato nel suo vero senso l'articolo 24, e che per con­ 
seguenza. le sue cifre non ìnfermano per nulla il valore 
di quelle presentate dal Ministero e adottate dalla Com­ 
missione. 
Prego dunque il Senato dì rammentare che la. quota di 

concorso stabilita della nuova legge riguardo a.gli enti mo­ 
rali ecclesiastici è la principale sorgente che dovrà portar 
rimedio allo stato dì penuria nel quale trovasi in oggigra.n 
parte del clero parrocchiale. 

Sono persuaso che la Cassa ecclesìastiea avrà, secondo le 
disposizioni della leggo, le entrate bastanti per fornire a 
quanto le viene imposto dall'articolo 28 ; che se - poi 
quella Cassa si trovasse alle volte in ristrettezze mo men­ 
tanee, la Commissione non dubita che il -GOVJ!lnO del re 
verrà in suo soccorso, ond'essa non debba mai fallire al 
suo scopo. 

e& wolJll, presidente del Consiçlio. Senza ripetere gli 
argomenti stati sviluppati dall'onorevole senatore Giacinto 
dì Collegno, credo mio debito di confermare I'ultima parte 
del suo discorso, che ove cioè (locehè io ed i miei onorevoli 
colleghi non crediamo) i .redditi assegnati alla Cassa non 
bastino a sopperire alle congrue che si uompertìvano per 
il passato ai parroci di terraferma ed agli assegni fatti al 
clero di Sardegna, in questo caso certamente il Governo 
proporrebbe al Parlamento l'adozione di quelle misure atte 
a non lasciare in condìsicnì peggiori quella. parte del sa­ 

, oerdnzio, la, cui sorte è nell'intendimento del Governo e del 
Parlamento' di migliorare f quindi io credo che sotto questo 
aspetto potrà il Senato votare senza difficoltà il proposto 
articolo. 

PB"8lDBllT11. Il senatore De Cardenaa aveva chiesto di 
parlare ..... 

uE C48DEN.t.•· Quando ieri aveva chiesto di entrare in 
qualche sviluppo sulla portata di questa Cassa, era ap­ 
punto per ispiegare quello che vi era in quella tabella.,· e 
per correggervi i numerosi e gravi errori di amanuense e 
dì stampa che erano occorsi. Era per giustitiC\l.re le dif­ 
ferenze che vi erano tra. i conti che aveva presen14ti l'ono­ 
revole senatore Di Collegno, e quelli che io presenUi,vu; 
dappoi. Io faoeva cenno anche a queste diJl'erenze, e leggerò, 
se mi permettono, le parole medesime con cui faceva questo 
cenno. 

e Se non si vorrìi stare, interpretando l'eeeesione del 
§ 4• dell'articolo 24dellalegge, alla pun>e sol:U~ inte/.'• · 
pretazione delle parole <Id allo spiriro dellii. diil}lOSi<il)Ì\0- 
quale risulta da quei .principii che, svolti nell .. rela?.ioue,. 

sare senza osservasione, 
"'"' ca&Dlli:l<fil. Domando la parola. 
DI co-,:L•GNU' Gl&.Cl~'l'O. Queste spiegazioni servi .. 

ranno, spero, a soddisfare i desideri di schiarimenti espressi 
or ora dall'onorevole senatore Di Vesrue. 
Il prodotto presunto ammesso dalla Commissione~ oome 

ebbi l'Qnore di dirlo nella tornata del nove co1Tente, era. 
pari.aro alla cifr• di 600,000 lire annue. L'onorevole De 
Cardenas invece lo fissa nel stto nuovo stato dimostrativo, 
alla.sola cifra di lire 120,0()0. 

La spiegazione di q nesta differenza. si deduce dail not.a 
lume della qua1ta facciata, il quale dice: "' Fra gli arcive­ 
soovati e vescovati ve ne sono quattro va-0antì. e siccome, 
a norma del progetto di 1egge, _non sono i..mponibili gli at,. 
tua.lmente investiti, cui1 essendo ventiquattro ~n tutto, lu. 
somma rimane ridotta. al s.esto. Per ana.logia,, e per seguire 
iprincipii da ClÙ è"ìnformata la. legge, si fa una shni1e ri­ 
dtizione sulle parrocchie, aba.'l.ie e capitoli che si suppon­ 
~gono per un solo sesto v.tLCa.nti. ed imponibili; onde le lire 
885,696 portate negli sta.ti 1ninisteriali si riducono a lire 
62,281 73 .• 
" · Egli è evidenk, .sei..·.ondo questa. nota, ehe il senatore De 
Cardenas ha interpretato l'alinea del paragrafo quarto 
dell'articolo 24 come avente una portata aa8ai diversa da 
'luella gli si debbe veramente att.ibuire. 
Eeco il tenore di quel paragrafo: 
Pa.ra.gra.fo 4° - .. Ar~ivesc{)vadi e V08covadi, in 1·agione 

del terio del reddito netto sopra la somma eccedente le 
·lire 18,000 qu"1lto ai primi, e le lire 12,000 in rispetto 
a.gli· aliti, ed in ra.glo-ne della metà. sopra la somma ecciè­ 
deil.te le lire 30,000.uanto ai primi, e le lire 20,000 rispetto 
aglhltri. 

< Quest'ultima. quota. di a.nnu.o concorso non avrà luogo 
ae uon se a. misura ehe- le sedi a.rcivescovili e vescovili si 
rendemtm<> va.canti . .,.. 
.Non tni "p•.re vi possa essere dubbio dalla semplice let­ 

turs. di questo pa.ra.gr.ifo che l'espressione qzwst'ultima 
quota di annuo eimcorso si debba riferire alle sole due ul­ 
time righe del paragrafo: mi pare che non vi possa essere 
dubbio che gli arcivescovadi e vescovadi non debbano fin 
d'ola; venire imposti in ragione del terzo àel reddito netto 
sP}>ra la. sommi> eccedente le lire 18,000 quanto ai primi e 
lè lire 12,000 rispetto agli altri. 

Le varie fusi poi che subì quel paragrafo prima che si 
ve'Àissé alla sua redazione attuale confermano pienamente 
quìfuto appare dalla prima sua lettura sul valore da darsi 
,ai termini incili- si è presentato. 

Nfil primo progetto ministeriale il paragrafo di cui si 
tratti> diceva solt1'llto : 

.. ·.Arcivescovadi e vescovadi in ragione del terzo del 
reddito sopra la somma eccedente le lire 18,000 quanto ai 
prill:rl e le 12,001) rispetto agli altri. • 

Nella discussione che ebbe luogo alla Camera elettiva 
si'alf!fiunsero dapprima lo parole seguenti: •ed in ragione ·1 
<l .. ii:le.. ~·~sopra la "?mma ecoeden~ lire 30,000 qult.Ilto ai I 
"prllll), e lire 20,000 rupetto agli altn. > 

Nel corso ulteriore di <1uella discussione un onorevole 
de~tato diceva: . • · 

• A qusot'artioolo è stata fatta poco fu un'aggiunt11 oon 
c]lj si à_stsbilito ebe i redditi degli arcivescovlldi e dei vesco­ 
~f .concorreranno per la ill•là, '11\•lora H lofo reddito Tl'i: 1~_1l"• Sfl,000 peì primi, e le lire 20,000.pei secondi. 
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imre debbano inf0l'm&r11 tntte e si11gole le pa>ti dèlla legg.,, 
lnll. se si vorrà invece nell'appliea>icine darvi una gretta 
int.J.pretazivne fìseale, quale può rlsnltare dalle eircostanze 
in cui venne proposta queìl'ecceaione, di certo la tassa sopra 
i benefizi riuscirà. di molto 1'>1'g!fiore, e con quest'atto di 
violazione ai diritti acquisiti potrà paleggiare la differenza 
rimanendovi però sempre Ie canse di diminuzione accen­ 
nate nella tabella (staia ieri distribuitaj.» 

Nella prima parte delle cose che intendeva di dire nella 
giornata. di ieri vi ·erano comprese le principali cause 
delle differenze che vi sono fra i calcoli che, a.veva. preeen .. 
tati l'onorevole senatore Di Collegno, e quelli che presen­ 
tava. io. 
Vi sono lire 16(),000 indicate COlnE> provento della 

taasa sni benefizi della Sardegna, i quali essendo ora, dopo 
l'abolizione delle deeìme, per la massìma parte retribuì ti 
in limiti assai risti·etti delle finanze, non possono più pre­ 
sentare un gran che di sopravanzo imponibile. 
Altra osservazione che io voleva far ieri, che nei calcoli 

dell'onorevole preopìnante non si era tenuto conto de' pesi 
per debiti e per passività che di certo gravitano in non 
lieve somma sopra. le corporazioni religiose e sopra. gli enti 
ecclesiastici. E di questi bisogna ben tener cento: e quando 
anche dal risultato delle stato presentatoci dal Governo 
risultasse la somma intiera delle 930,000 lire circa, sareb­ 
bero sempre a dedursi da questa le pensiQtti di cui sono 
gravati gli enti morali, sarebbero a dedursi i debiti pei 
capita.li ai quali si debbono servite interessi, sarebbero a 
dedursi i gravami dei legati pii ed altre sovvenzioni. 

DI'. COLLE6"0 6H.CINTO. La cifra di lire 600,000 am­ 
messa dalla Commissione era quella stessa indicata dal 
Ministero noi suo stato dimostrativo del prodotto presunto 
delle q\10~ presentato al Parlamento. 

La Ocmmìssìone non ha 'potuto verifìoare i] valore della 
varie eifre di. questo ~ta.to, ba. doTttto accettarle come 
ersno, . ma nC>n credo che· vi possa. eaaece gran di1fare.nza 
dal vero, essendo nella massima parte risultato di conse­ 
gne. Quanto poi a cii> cho ha àetto l'onorevole senatore 
De Cardena.s di errori d'amanuense , farò osservare che 
questa cifra. non è errore d 'u.mnnuonse ..... 

•E C.a-E1"&•. (Interrompendo) Vi sono anche molti 
errori di stampa, per non aver avuto tempo di rivederne 
le pr"ve. 

n• ear;a.BelWO GU.C'IWTCJ. Persisto p<)i a credere. che 
la Ca.sse. eceleeìestìca avrà redditi sufficienti per coprire 
le destiua<ioni che è chiamata dalla nuo-ra leggo ad ali­ 
mentare, o non' ho bisogno di ripetere quanto disse poco 
fa l'onorevole presidente del Consiglio, sul soccorso ohe non 
mancherà di prestare il Governo a questa Cassa qualora si 
trovasse in istrettezze. 

P88HD81"TI!. Pongo ai voti l'articolo 23. 
(Il Senato adotta.) 
• Art. 24. Per meglio e più effìeaeemente provvedere 

agli usi ecclesiastici indicati nella presente legge, è impo­ 
sta sugli enti e corpi morali in appresso designati, a. favore 
del!& C&sea eccl6"iastica, una quota di annuo concorso nei 
mpdi <> nèlle proporzioni seguenti: 
• § 1" Abba.zie, l>enefizi c&nonieali e semplici, sagrestie, 

opero di -,,;•i spirituali, santuari o qualnnque &ltro be­ 
nelìzio o stabilimento di natura occloslaotioa od ìnllerviente 
al eulto, non. oolllj)reao noi §§ seguenti, sopra il reddito 
netto di qnl\lunquo · specie o provenienza ~ceedente le lire 
IiiOO. in ragiono del 5 J>èr cento sillO a.Ilo lire 5000, in ra­ 
glcne ~ 12 per ~to delle lil"é 5000 sino alle J-0,000, e 

. 4 ~· 

futahneut0 in ragione del 20 per ee.nt<> ~<>pr1>· ngni • ~te 
netto maggiore. , . . . • 

< § 2" Benefizi parro<Jehiali, nella stessa propi>tzi~l!e,, 
partendo però soltanto dal reddito netto eccedente ,lé 
lire 2000. · 

e § 3" Seminari,. e-0nvitti eoclesiastici e fabbricerie-, !o}lij.· 
il reddito netto eccedenl<l le lire 10,000 si:Qo alle liti} . 
15,000 in ragione del 5 per cento, dalle lire 15,000 fino alle· 
25,000 in r<>gione del 10 per cento, e finalmente in, ragioni 
<lei 15 per cento per ogni reddito maggiore. 

< § 4• Arcivescovadi e vescovadi, in ragione del terzo d!>l. 
reddito netto sopra la . somma eccedente le. lirb 18,000 
quanto ai prhnì, e le lire 12,000 rispetto agli altri; ed in 
ragione della metà sopra l& somma eccedente le lire 3~,QOI) · 
quante ai primi e le lire 20,000, rispetto agli &Itri •. 
• Quest'ultima quota dì annuo concorso non. a"l'r/l 'verli .. 

luogo se non se a. n1ìsura che le sedi arcivescovili- e v0sooViU 
si renderanno vacanti. > 
Dopo la chiara dimostrazione data dal senatore Di Col- .. 

legno riguardo all'ultimo inciso di questo§, o sopra la re­ 
la.z.ione che può avere col § precedente) il Senato· non ha 
bisogno che gli rammenti e.Ome questa esclusione si rif~ri~ 
sca solamente à quella metà di sovrata•sa cho si imj><lrtà 
sovra gli arcivescovadi e vescovadi che eccedono \e li~ 
30,000 dopo la loro vacanza. 

e § '5° Case religiose d'amba i ·sessi, non ('.Otnpre'.Se nelle 
disposizioni dell'articolo 1•, la quota determinata nel'§ ·1· 
sopra "ll"ni eccedenza di' l'tlddito netto che possa_ risultare 
dopo detratta dallo stesso reddito la spesa di ma11-tenimento 
dei religiosi della casa, in ragiono di annuo lire 500 ~er 
ogni professo o novizio, e di lire 240 per ogni · \ako . o 
conversa. 

< Sarìi. consegnato annuahnente alla Amministrazione 
della Cassa ecclesiastica il numero degli uni e degli altri. • 

DBLL& TOBB8. Je demando la parole. 
PBB•JDl!.,T:& La parola spetta al senatore Sauli. Se 

vnol cedergllela , io non ho difficoltò di aooordo1·gl\ la 
parola. 

•&11u. Parli pure, io parlerò dopo. • 
DULI. TORR•. MessieUrs les sénatenrs, au po.int .· ()ù 

est parvenue la discussìon, apl'ès tous los élllàìrcisseml>lltl; 
qui ont été donnés, je ~ que chacun de nons a un.e iMé 
a.rrétée. sur la loi, sur sa.· cou'°'ena.nce ou. son inconvenanee:. 
Quant /J, moi je crois• que ootte loì est fori niauva.i•e dans 
toutes sos dispositions, mais cet arlicle 24 ost un des plu• 
gra.ves, ca.r il s'agit dans cet artiele d•iJnposer une taxe ttni­ 
verselle sur lo clergé de nos États, Je né oonnais pa• dw\>. 
l'histoire un fait parei] qui ait été accompli sans lè ~'' 
cours du Saint-Siége, tuteur nature! dea biens de l'.Élgij11•> 

[Jn de nos hon1lrables c1lllègnes, le sénateur Gallln$, q!Ji 
vons a parlé l'autro jour, vous a dii que oette loia un Cl\\té 
politiqne. 
J'appuie fortement cette obser"'-tion; oui, MM., cotte loi 

a un còté politique en ce qui rega.tde l'inMrieur et l'exté"' 
ri-eur. Quant & ce qui rega.rde l'intérieur, voici)~e qui Vl\r 
arriver t nous a.Uons Tendre malheureux Un grand nombre, 
de nos roncitoyens, nous allons enfroindre le~ droits• qui 
ont tlté réglés par le Code ci'l'il et par le Statnt, nous oJlonè 
jeter une grande pertnrl>ation dans !es conscietlCe•· 

On dìt qu'il y a un parli con.sidtirable qui veuteette loi; 
MJi!., voici ma répcmso : qnànd vous passe~ devant 11Jte. 
égliBe remplie de monde, t.Achez d'y pénétrer, et demandez 
ce qu'on fait dl>llS cette église; toiw ceux que vous interl.'!l.: 
gerez vous i"épondr-011t que l•ou y prie'ponr le rejet Mlà 

• 
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Ioi. Cela se passe li Turin , cela est plus visible eneore 
dans. les provìnces et surtcut à Genes et dans la· Savoìe, 
partont l'opìnion publique est opposée il la loi quo nous 
dìsoutons, 
Quant à l'extérìeur, voules-vous savoir quel sera. le ré­ 

sultatde cotte loi? C'est la rupture avec le Baìnt-Bìége, 
c'est le scbisme, car le Pepe repoueeera, condamnera cette 
loi, qui est déjà. d'ailleurs ccndamnée par les Conciìes ; ainsi 
lui .. méme-ne pourrait pa.a I'eceepter. Nous nous trouverona 
par eonséquent dans le echisme j et quel est ce pays qui 
sera dsna le sehisme ? 

Bappelee-vcue que c'ost celui qu'il y a quelques années 
affichait la prétention de eonquérìr l'Italie par les armes; 
aujourd'hui qu'il a un peu rabattu de ses prétentions, il se 
presente eomme le pays modèls quo l'Italia doit imitar. Que 
croyea-vous, MM., quo l'Europa penso de cela? Quelles 
seront les ooneéquence de notre schisme? - Je vais vous 
le dire ..... 

PRUIDENTE. Io non posso tollerare che si adoperi la 
parola scisma per indicare il carattere dell'opinione di co­ 
loro che approvano la legge 1 specialmente se questa parola 
s'impegna nel significato suo teologico, cioè dì separazione 
e divisione dall'unità della Chiesa cattolica, separazione 
questa che non è e non sarà. mai nell'animo di tutti quelli 
che hanno dato, o aaran per dare voto favorevole a questa 
legge. Cbe Ile la parola è usata solamente nel senso più ge­ 
n6ral-e, - cioè di dissentjmento dalla Corte romana, allora, 
trattandosi di materia non dogruatiea, nella quale questo 
diepai-ere non può turbare le coscienze, io prescinderò dal 
fitra ulteriori osservazioni (Segni d'appro·uazionegcnerale). 

D~L& Toaae •.•• ·Vi sarà dunque disunione> dirò cos\. 
Ma si ricordino, signori, che ho detto quello che sarà, e lo 
vedranno. Questo è un fatto in Europa. Ora tutti gli uo­ 
mini di Stato che meritano questo nome danno a.Ila que­ 
stione religiosa una grande importanza. 

Vedete! la guerra d'Oriente fu fatta in origine per so­ 
eteriere i-cattolici di Gerosolima oontro le persecuzioni dei 
greco-russi. La. nostra spedizione in Oriente ora marcia 
sulle orme del gl1tn Conte Verde. Là. egli andava per com­ 
battere in favore dai Cattolici contro i Greei. Questo fac.. 
ciamo_noi adesso, ma nell'interno facciamo il contrario; 
notqui liiamo divilli, separati. Leggete le gazzette che pro­ 
teggono il Ministero, vedrete come parlano della Santa 
Sede, dei vescovi, dei sacramenti, dei frati. Vedrete quanto 
essi:sonoavversa.ri alla religione ed al clero. 

Ora. questi fatti saranno osse1'VU.ti in Europa; questa 
earà-.una.-perturbaiione i questa. perturbat.ione a.vrà anche 
luGgo:-dS. uoi internamente, perchè il clero, i vescovi sR.i:anno 
centro la legge proposta. 

Vi saranno adunque delle proteste; vi sara.nno forse u.n­ 
core; cose più gravi, perchè, eome ho detto, l'opinione popo­ 
lare è affatto contraria; 
Per poco che succeda qualche disordine, i vicini diranno: 

)Ila 00$3 fate, ma pereh.è tutta questa perturbazione? Ri­ 
ìpOn<leremo che abbiamo esercitato un nostro inoontraata­ 
bi.le diritto: il vostro diritto? V edili mo ; q nesto si può ve­ 
lj~(lllre: 1>vete un titolo, un dooumanto che vi abbia &uto­ 
ti~to a fare queata co""? Voi lo sapete, o signori, qu0sto 
d.oo)tmenfo non c'è; se vi fosse, si sarebl/.e prodotto. Avete 
oomèno """ lunga consuetudine che possa tener luogo . di 
dooJlllj~to? Non l'abbiamo; perchè io stesso, o signori, 
"'1 l!uìi~ ®>que regni còna!lcµtìvi ave nulla si è fatto 
~;~~ mettersi d'accordo ooU.. B®ta Sl\de. 

a& <1he ll]l{> dei nostri ~ùeghi ha det.to che 11> nQlltra 
fi fl • 

magistratura aveva istruzioni segrete su questo punto. 
Ma vedo che qui non era· detto in un modo assoluto che 
noi abbiamo diritto d'imporre tributi e togliere beni 

11al1a 

Santa Sede senza il consenso del Sovrano Pontefice. Si dico 
di difendere i diritti della Coron•, ma di. difenderli in un 
modo che non urti oogli antichi diritti dell'autorità eccle­ 
siastica, i diritti della· Santa Sede. 
Dunque, questo è ìl solo documento, ma questo docu~ 

mento che fa regola per la nostra magistratura all'interno 
non ha influenza su quello che è diritto internazionale. La 
Chiesa è affatto indipendente dallo Stato, sono due poteri 
indipendenti, ma. che devono mettersi d,accordo sugli og~ 
getti che sono dell 'inteTesse comune. 
Dunque dopo questa disamina, ci diranno: voi avete 

oltrepassato i vostri dfritti e violati. quelli della Chiosa, 
voi avete agito contro i trattati, contro- i ooncorda.ti, questo 
non si può tollerare, ci vuole un ordine. 

Se fu detto questo in Russia, se fu detto a Pietroburgo, 
percbè volete che non si possa dire a Torino? 
Dunque noi ci ingolfiamo in difficoltà che possono oooa.­ 

sionare disordini interni, forse anche un intervento di altro 
potenze. 
Ora sarebbe uno smacco per noi di dar ca.usa a un in­ 

tervento d1altre potenze nella nostra legi1dazione, nei·nosb·i 
a:ffari particolari, non però totalmente particolari, perohò 
toccano la religione, e la religione è uni ver8ale, cioè d 'in­ 
teresse comune; ed ogni principe cristiano ha il diritto, se 
vuole, d'intervenire negli affari religiosi, e forse, signori, 
non tarderà. molto che questo diritto sarà esercitato. 
Io dunque trovo la legge difettosa: I• trovo difettosa 

percbè opprime una classe numerosa e rispettabile dei no­ 
stri concitte.dini, perchè in tutti i paeai civilizzati gli uo­ 
mini addetti al eulto furano stimati come la. prima classe 
della nazione: questo era. perfino prtisso i pagani~ il ceto 
sacerdotale el"a il primo ceto dello Stato: dunque tanto più, 
o signori, nei paesi cattolici, tanto più in un paese oome il 
nostro, ove il capo di questo ceto è Dio., perchè il Papa è il 
rappresentante di Dio in terra. 

Per tutti questi motivi.i o signori, io rigetto quest'arti­ 
colo, e rigetterò tutti gli artiooli, ed anclie la legge stessa. 
(Rumori) · 

c.a.YOIJR, presidente del Consigli-O. Io non rientrerò nella 
discussione generale che è stata sollevata, non so con qual 
fondamento, dall'onorevole maresciallo Della Tone; tutta­ 
via non posso lasciare senza risposta, dirò meglio, senza 
una solenne proteste., ~cune opinioni che egli ha manifen 
st.ate in questa circostanza. 
Egli ba detto che considerava questa legge sotto l'aspetto 

politico, e che da questo lato la giudicava dannosa e spe­ 
cialmente dannosa per considerazioni interne-, più dannosa. 
ancora. per considerazioni ea.tere. 
L'onorevole maresciallo ha dotto che gran parte della 

popolazione era avve- a questa legge. 
Io in verità non mi sa.rei aspettato di vedere invMn.ta 

dall'onorevole ma1·esciallo l'opinione di persone, di masse, 
che non souo e non possono essere legalmente rappre­ 
sentate. ....,..,. 'fO-•· Les masses n'ont pas besoin de ,..,_ 
présentapts. 
e•we11a, presidente.de/, Consiglio. Io ripeto che trovo 

a.ssa.i singol&Te-che·l'onorevo~ maresciallo, che in questo: 
rfl!linto rappresenta e degnaments rappresen.ta l'opinion<> 
nltraconservativQ:, lì>ccia qui appello a.I p<>tere dell• ll\!l!llil'• 
(Bravo!) 
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Ma gìio altro volte I'oaorevole maresciallo foce appello, 
Combattendo l'opinione da me sostenuta, all'opinione delle 
maeae. Qnando al principio di questa sessìone invitava il 
Minh1tero,·e specialmente il ministro delle fìnanse, a pro­ 
parre !~ soppressione della legge sul libero scambio, egli 
rni minacciava del furore delle masse. Io, risposi allora, ed 
il Senato lo ricorderà, che fedele ai prìncipii che aveva: 
sempre professato, e che iI Parlamento aveva sanciti, non 
m'inquietavo del furore delle masse, e che avrei a questo 
furore -saputo resistere. 
Io non nego che vi sono alcune parti delle masse a 

questa legge avverse; dirò di più, che si cerca d'eccitarle 
queste masse contro la legge, e dì eccitarle con mezzi 
legali ed extra-legali ..... (AppÙIUSi dalle tribune). 
••"'"'~ Tull••· (Int.rrompendo Il aecennanào le t1i· 

l>une) Tenei, la voilà. la preasicn dea maases I 
flA'fOtlB, presidente àel Consiglio. Io non ho interrotto 

l'onorevole msrsscìello, per-ciò lo prego di lasciarmi con­ 
tinuare. 

Ma questi eccitamenti non rimovono il Governo, nè ri­ 
moveranno il Parlamento dal propugnare una riforma cbe 
crede altamente utile, altamente richiesta dai veri inte­ 
ressi dello Stato. 
D'altronde, o signori, io credo che questa agitazione fat­ 

tizia sia un'agitazione promossa appunto per impedire che 
la legge ve"!!'a votata, ed io nutro fiducia, ed una fiducia 
ferma, che quando la legge avrà ricevuto la sanzione del 
Parlamento e del Re, questa agitàzione scomparirà all'i­ 
stante. (Bravo ! ) 

Vengo ora alla più grave questione contro la cfualo , 
ripeto, non solo debbo limitarmi a rispondere,ma altamente 
protestare, 
L'onorevole maresciallo disse che la presente legge po­ 

trebbe avere funeste conseguenze per le nostre relazioni 
con l'estero, perchè , soggiunse, i Governi dell'Europa 
avrebbero severamente gindicato la nostl'I! condotta ìn 
questa eircostanz.a. 

Qui non ho nulla a ripetere, cioè non ho nulla contro 
cui protestere ; i Governi d'Europa. seguiranno o non se­ 
guiranno i consigli dell'onorevole maresciallo; quando si 
restringessero a disapprovare la nostra condotta sarebbero 
nel pieno loro diritto. 

Ma. I 'onorevole maresciallo andò più oltre; egli disse che 
forse questo nostro atto provocherebbe l'intervento delle 
estere potente; disse di più, ehe le estere potenze avreb­ 
bero i1 diritto d'intervenire in nome della religione catto .. 
lica , si è contro questa dottrina che io altamente protesto 
e diehia.ro (ed in ciò credo di aver consenziente la maggio­ 
ranza del Senato e forse R.nche la maggioranza di coloro 
stessi che combattono questa legge), dichiaro altamente 
che· l'onorevole maresciallo ha. commesso un grave errore, 
eh~ io mi permetto di qualificare per una eresia politica, 
nel dire ohe lo estere potenze hanno il diritto d'intervenire 
in nome della religione per una qnestione interna. (Vivi 
applausi) 

-lllBJl'l'S. Invito le tribune al sììenaio, 
.,_...,,..,., presùlente del C<m$igtio. Io non p~otraggo più 

oltre qneata dih&ttimento, mo. ho creduto mio debito, come 
ini!listro qegli 11lfati esteri, di protestare selennente contro 
una m~si.ma: che sa.rebbe ·sovversiva. degli ordini nostri e 
che rfooDOBCQ altllnl~l.e eontesrie ai diritti ed alla dignità 
<!ella naziODe. (B~oo f) 
.._.. ..... ,...,._,. Quelques moto seulement. Je n'aì 

.~Ìlli f,.-it appel au mlli!Ìe11.lli alora, lii mainio~t, ~ 
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!es personnes qui prient dans l!ll< églises ne meritent ~ 
ce nom, o'est toute la société qui se l'<lunit ~nales églil!el1, 
et non paueuletnent une certaine portion du ,peup~ Jilt' 
cette société, je ne crois pas qu'elle se rende ~ur l!ll< pla.Q'lS 
publiques pour faire des émeutes; du reste si elle le fsiaàit, 
jo l'en blAmerais énergiquement. J'ai dit que, dlt1ls le 
monient où nous par}ons nous vOyons une ·guerr6 entrep?ie: 
contre la. prcmière puissa.nce dn monde, ·contra.la RuB"sje, 
pour une question, dont l'origino est religieuse (Rivo/. 
ge>idosi al presidente del Consiglio). Monsieur le µiinistte 
des affaires étr~ngères, vous·devriez savoir cela mieux_ ql:le 
moi: pourquoi dono fa.itea·vous l'étonné, pourquoi dittls· 
vous qne je donne ·au.r: nations un droit qu'elles ne. pos .. 
sèdent paa? Non, allea n'ont pas ce droìt, mais ellbs le 
prennent, voilà le fa.it. Ce qui a eu lieu contra la R11S&Ìe 
ne peut-il pas se faire oontre nous? Et la dill'éranoe est )I 
notre désavantage, car la Ruesie a des moyena que nouQ 
n'avons pas . 

• Te di• que cette loi est une loi imprudente, et vons 
n'avez j~mais brillé par ... je ne prononceta.i pas le mot.. 
V ous pr~nez des idées, vous les a.doptez a.vec ehaleur, VO'Q.B - ' 
ne calculez que !es boules; quand vous avez des boulea 
bianche• vous dites: je suis va.inqueur, mais les ooule» 
blanohes n 'augmentent p.. votte forca au dehors. 'I' 9u11 
n'avez pas manqué d'étre averti; mais puisque vous voul~z 
vous exposer aux chances périlleuses, c'est votre atfaire. 
Quant à moi, je le regrette pour mon pays, pour mon sQu­ 
verain, et pour le Sénat a'il se 1·end coupable ·de oette 
imprudence. 

«J&wo11n, presidente del Consiglio. L'onorevole· mare-_ 
sciallo ha invocato resempio della Russia, l'eilempio-cleUa. 
guerra che si combatte in Oriente. 

Mi pare che non pòteva scegliere più ma.le il suo eeern:pio. 
Perchè si fa ora la guerra? Perchè la Russia, sotto pre­ 

testo dì re1ìgione, volle intervenire negli affari intel'Ili 
della Turchia, e l'Europa ha resistito a quest'ingiusta 
pretesa. 
Egli è appunto perchè la Russia volle fare in Turchia i.n. 

nome della religione greca. ciò che l'onorevole_ n1a.resci~ 
crede che altra poten»• potrebbe fare presso di noi1 "*'·°' 
tutta l'Europa civile protestò contro questa prete~; · · 

Quindi. l'onorevole ma.reseia.llo -vede che l'opinione 'd.ì., 
tutte le potenze oeoidenta!i, •ia di quelle che hanno dato 
mano aJie armi, sia di quaUe che sono rimaste finora/ 
neutrali, si è pronunCit\ta contro quella pretesa dell'impero 

. russo; pretesa, o signori, ohe sarebbe lesiva., nccidi~­ 
della libertà, dell'indipendenza delle nazioni; preteSll çhe, 
spero sarà combattuta, stigma,tizzq.ta dall'iro.mell$a. .lll~_".' 
gioranza di questo nobile ed illustre Consesso, (BM~ f 
Bene!) 

PHEH0B1'IT11. Se non chiedesi la divisOl'le \lell'artì. 
colo 24 separato in più paragrall, io metterò a.i voti l'l\rli­ 
colo intero. 

BILUT. Je deman<le la parole. 
PBUl•llilfTR. Vous avez-la. parole. 
BU.LET. MM.L'art. lo du l"projetministérieletl'arì.~{ 

du nouveau projet otablis•ent un impòt progressif sur l"!J 
biens eo-O!ésiastiques du 5, du 10, du 12, du lo, dµ 2(); 
du 33, du 50 pour cent,.•elon le• oas qui y •ont ~nonci!$. 
Or cet impòt ••ns exemple ne peut pas se oonoilier "vee 
les J>rincipes de la. justice, paroo qu'il .. t exceptionµ!>l., 
Il y avait autrefois dea priyilégeo en faveur du e!~il, 
on !es a supprimés; on e. deml\lld<I haut.ement l'~li~ 
d•v1111t Ili )qi; U ''1 !IOu~; m!WI tlluJonrd'lllli Oll, ne~ 
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m!md~ plus I'égnlité devant la lei, on demande l'inégalité; 
ce n'est plus assez que les biens ecclésiasbiques soient 
grevés d'impòts comlne toutes Iea autres -propriétée, on y 
a.joute l'impò~ de raain-morte eomme première exeeption i 
msintenant on veut y ajouter eneore une eurtaxe enorme 
comme _seconde exception. 
Nons en appelons au Statut; le clergé ne doit pas élre 

coudamne à. pa.yer pn impòt exceptionnel, paree que tòus 
Ies régnieoles sont égaux devént la loi, parce que tous 
ìndistinetement doivent contribuer aux oharges de l'État 
selon la mesnre de leurs avoìrs, parce que toutes les pro­ 
'priétés,. aens aucnne exception, doivent etre reepectées. 
Y a.-t-il donc maintenant deux Statuts? Avene-nous deux 
Codes différents ? Ne sommes-nous pas tous régis par les 
mèmes lois? Ajoulons à cela qu'au dessus du Statut con­ 
stitutionnel il y a un autre statut plus ancien,.plus inva~ 
ria.ble et plus sacré, qui ordonne aussi l'éga.liW devant la. 
loi, le reapect de la propriété, et l'égale répartition des 
impòts, c'est le droit naturel, con tre lequel on neprescrit pas. 
On ,dìt q.u'on ne veut pas faìre servir les biens ecclèsìa­ 

stiq ues à un usage tomporel, mais saulenient en fa.ire une 
nouvelle répartition, en cha~ger la destìna.tion, y trouver 
la sommo de 928,412 francs destinée à payer !es traile· 
ments du clergé, et le moyen d'améliorer la position des 
curés les plus pauvres. 
Mais d'abord l'expression méme de biens ecclésiastiques 

e indique que .ces biens .a.ppartiennent à l'Eglise; et. si 
l'Église en a la propriété, c'est à elle aussi, et à elle seule, 
qn'il appartieni d'en faire une nouvelle répartition et d'en 
changer la destination au .bosoin. 
On ne veut pas ]es employor en usages temporels, et 

ee~ndant on veut y prendre avant tout la somme de 
92$,0-00 francs,. qui est bien eertaincment une dutte, et 
prohablemont la plus ancienne dette des royales finances, 
surtout pour ce qui concerne la Savoia. 

Je: maintiens tont ce quej'ai avancé à ce sujet. 
En 1793, lorsque le Gouvernement français a veudu tous 

les hiens de l'Église, il a pris l'engagement de payer !es 
traitements du clergé; il les a payé pendant plusieurs 
années au tlergé constitutionnel; c'était bìen certaìnen1ent 
une dette •lors. 
(let'engagement a élé renouvelé dans le Concordai de 

1801; le Gouvernement {rançais a payé celte dette chaque 
"'1\née jusqu'en 1815. 
En 1815 cotte obligation a do. owrester à. la charge de 

.la - Ft'Q.llce; ou è tre acceptée par no tre Gouvern.ament. 
OrJ Sf:W.S a.voir besoin d'exa.mii1er les stipulations, le fait 

se\ù .prwve .que notre Gouvernement a consentìt à s'en 
cha.rger, puisqu1il s'enest acquitté de.puis lùrS jusqu'au .. 
jourd'hui pendant l'espaee de 40 ans. 
Je persiste donc à dire que cotte somme de 928,000 francs 

flS\. bieu réellement une dette du Gouvernement, et une 
dette à titre de justiee. 
On a dit, on a répété plusieurs fois dans celte enceinte, 

que le Gouvernement a un. pou-voir supreme sur le tem­ 
.poi0l de l'Église. . 

_J'avoue _ qu.e je n'aJ pa.s bien tQlllpris le sena de ce~ 
j$'Oles. Veut.on dire par là que l'Égliso n'a pas le 
drQit de poss.;der 1 Mais alle ne peut pas exister sllllS ce 

. d'r<)lt; elle ne peut pa• exister sans·.avoir de quoi entretenir 
81JB n:tinìstroo,. ses · templas, _ ses a.utels. V eut-on dir&· qu,e 

. l~i l>ienJ< de J•i;;glise ne sont pas & l'Église? Mais ee serait 
·uµt>Ì c\>!ltl'lldiction dans !es. terme•. lnQQntestablement 

·; l'Esli•e d~it etro ~nsi\\er<e ooi.nmo l'u11 de~ prop~~e1 

, 5 ~>, 

de l'Éta.t. Le Gouvecrnement. a·t-il un pouvoir suprtirne sur 
!es biens ·de toutes ]es familles de Turin? Sur !es bieus do 
toutes !es familles de l'État ? Non oertainement; il doit 
gouverner; mais gouvernel;' avec équité et tenii· la. balance 
éga.le sa.ns pa.rtialité pour personne. lié bien, il n'a. do~c 
pas non plus un pouvoir suprènie sur les bi..ens d~ l'E· 
·gJise;car il n'a pas plus de droits sur !es biens de l'Eglise 
que anr ceux des a.utres familles. Il ne doit donc pas uon 
plus faiie payer plus d'impots à l'Eglise et a un établis­ 
sement ecclésiastiquo q,uelconque, qu'aux autre~ familles. 
Tous les régnicolea doivent oontribuer à supporter les 
charges de l'Etat selon leurs avoirs. 
On dit qu'on veut faire une nouvelle rèpartitìon et 

chu.nger la destination des bie:ns ecclésiastiques; mais ce 
changement de destination ne peut étre fait a.ussi que par 
celui qui a le droit de propriété; c'est-ù-dire, par l'auto­ 
rité de l'Église. 
Quand un homme éta.blit un revenn po.ur une fonda.tion, 

si l'oouvre fixée ne peut pas étre extlcut6e, il a toujours été 
reçu que l'autorité eeclésia.stique peut interpréter so.n in­ 
tention, et employer ce revenu à une autre CEuvre pie, la 
plus analogue possible à l'ceuvre fixée. Les ordonnanoes 
qui règlent ces changements ont toujours été reconnues 
par les tribuna.ux. S'il s'agit d'une reuvre diocésa.h1e et 
d'une somme peu élevée, ces changements se font par 
l'évéque; s'il s'agitd'une oouvrenon dépenda.nt du diocèse, 
ou d'wie somme con1iidérable, il faut recourir an St·Siége. 

Or, quand une ma.ison religieuse est supprimée, ses biens 
conservent la nature de biens ecclèsiastiques; On le recon· 
na1t \iien dalls le cas pré~nt, puisqu'on dit qu'oll, ne vent 
pas les employer en usages temporels, mais seule1nent en 
faire une nouvelle réparlition, et · en changer la destina­ 
tion en fa.veur d'une autre oouvre pie. Tonte la question se 
réduit dono à. savoir si c'est à l1autorité ecclesiastique ou 
a.u pouvoir civil qu'il appa.rtient de changer la destina.tion 
des revenus ecclésias?ques. Or je soutiens que ce droit 
n'appartient qu'à l'Eglise, et que de tout temps c'osi 
l'Eglise qui ra exercé. 

· Pour les fonda.tious diocésaines et peu importalltes, cela 
est inoontesta.ble; c1est la. pratique de tous les jours. Ildoit 
en etre de mème pour les fondatìons plus considérables ; 
l'us.age cousta.nt le prouve. Da.ns les p~roles que j'ai eu 
l'honneur de vous adresser, il y a quelques jours, je vous 
ai cité un gnind nombre d'exemples qui n'ont point été 
oontestés, par lesquels, depuis plus de cent ans,le St-Siége 
a dìsposé des biens de ooromunautés t1upprimées, tantt>t 
pour doler une église, tant<lt pour venir au secours de 
l'État, auquel, dans l'aspa.ce d'environ 30 ans, il a cédé 
des biens ecclésiastiques pour plus de 114 millions. On 
reoonnaissa.it bien a.lors qu'il n'a.ppa;rtient. qu'à. l'autorité 
de l'Église de cbanger la destination dee biens ecclésia­ 
stiques. Ponr cbtenir ce ohangement de destination, comme 
pour obtenir la permission d'aliéner un immeuble ecclé· 
siastique ou préf!ente une supplique au Pape; il aCCOl"de 
l'autorisation denumdée par un bref, s'il le juge oonvo· 
nable; ce href est présenté au regium exeq!MM<W. On peut 
en trouver des preuves nombreuses dans les reg-istres du 
Gouveruement. C'est donc nn uaa.ge eoustant et recoJmU , 
quo le changement de destination et l'aliénati<>n des biens 
eeelésiastiques est aooordéo pa.r l'autorité de l'Égjjse. c· .. t 
donc &l'Église aussi et à l'Église seule qu'il •p~rtlent 
d'eu faire une MW•elle répll.rtition ou de consentir; un 
imp.lt exceptionnol. . · · 

.Oli· . .lit 1ue ~e Go1mm1emo,Qt peµt ét11blir .• oetf.t •· 
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taxe par la mème raison qu'il a déjà établi l'impèt de 
main-morte, 
li me semole qu'au oontraire on devrait dire: le Gou­ 

vernement a déjil établi sur les biens de l'Église un impòt 
très-grave : un impOt dont le produit pourraìt presque 
suffìre à couvrir la. dite somme de 928,000 francs. C'est 
bien assez; il ne faut pas l'autoriser à en établir encore un 
nouveau. Ensuite, l'ìmpòt de maìn-morte était au moins 
fondé sur la raison plausible que les biens eccléaiaatiq ues 
ne.peient pas a.utant de droìts ~e mutatìon que les autres 
propriétés. Mais il est évident que cette raison n'eet pas 
applicable au cas present. Cette surtaxe, sous quelqnes 
rapporta qu'on ì'envisage, n'est dono pas conforme aux 
prineipes de la justìce. 

Maintena.nt voua voyez, MM., quelle est notre situa­ 
tion; nous avons d'un còté l'offre de l'Épisoopat autortsé 
par le Chef de l'Église; de ì'autre còté I• aurtare pro­ 

. posée par la Commission. L'offre de l'Episccpat préparait 
les voies à un tra.ité avec le St-Siége; il en montrait la 
possibilité; et ce qui est un plus grand ava.nta.ge encore, 
il. mettait toutes les conseiences en slireté; la surtaxe de­ 
venait licite du moment que le St-Siége y avait consenti 
en vertu de son autorité pontificale, com1ne il a ratifié 
!es ventes des biens de l'Église en 1801. Un chargé d'af­ 
faires envoyé à Rome aurait facilement appiani !es diffi­ 
cultés que les conditions pouvaient encore présenter. 
Mais. sans l'autorisation dn St-Siége, la. surtaxe pro­ 

posée viole le droit de propriété, elle viole le Statut, elle 
viole le droit naturer. Elle est contraire aux principes de 
la justice, qui prescrivont l'égalité devant la loi et l'équi­ 
table rèpartitìon des impòts. En 1non particulier, je suis 
profondément convaincu qu'on ne peut la .voter sans en~ 
courir !es censures portées par le St-Concile de Trente; je 
tne fa.is un devoit de le rappele1· et de voter c-ontre tout 
J'ensemble du projet de loi. 

aaBl:i.lilDERITli:. L& parola è al senatore Sauli. 
8&1JLI LtlD091CO. Signori, dopo i discorsi dell'illustre 

1narescia1lo, e dopo le osservazioni a lui contrapposte dal­ 
l'onorevole presidente del Consiglio, le mie parole debbono 
riuscire sommamente pallide. Ciò nondimeno ardisco pro­ 
porre che i semina.rii ed i convitti ecclesiastici destinati 
all'istruzione del clero sin.no liberati dalla quota di an· 
nuo concorso istituita. nell'articolo 24 che si trova ora in 
discussione. 

Quando miro all'aumento delle cattedre nelle Univer· 
sità ed al numero che va tutti i giorni crescendo dei 
collegi nazionali, scorgo benissimo che il paese nostro, 
dotato ora, di libere istituzioni, stima di dover ba.dare più 
largamente alla pubbliM istruzione, e quando getto gli 
occhi sui bilanci provinciali, divisionali e dello Stato, mi 
aooorgo eiiandio che la pubblica istruzione non è g:r-d.­ 
tuita. e ricerca spese assai gravi, delle qua.li per altro son() 
ben lungi dal· 1-ammaricarmi. Ma se riatruzione è neces­ 
saria ·all'universale dei cittadini, ossa lo è ancora maggior­ 
mente al clero inca.rieato di a.nnnaestra.rci tutti quanti 
nella conoscenza dei doveri che ci incombono, e d'indiriz­ 
zarci particolarmente e di mantenerci sempre nelPe!!iercizio 
e nel cultO della virtù. 

Voi sapete, o signori, che. gli antichi i quali erano Ol'di­ 
. nati a libertà,. badavano assai meglio all'educazione che 
no11 all'istruzione clella gioventù, perchè loro importava 
~ai d'••••l'll ottl>Di oittadini, e sapevano che la libertà si 
rna.utiene là dove. regna la virtù, e perisce dove essa' vien 
lJlellll, Sl, la virtù ci fa liberi; la vita scorretta conduce 
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necessoriaruente gli uomini alla peggiore di tutte l~ sohlac 
vitù, a· quella della. lieenia e del vizio. 
Veggo al§ 5° dello stesso articolo che la condizione degli 

individui rinchiusi nelle case religiose non comprèse: nelle 
disposizionì dell'articolo 1°, non è per niente migliore di 
quella a cui si conducono i memb1i delle case colpite 
dall'articolo anzidetto, e che tanto nelle une, quanto nelle 
altre il numero dei digiuni andrà crescendo molto al: di 
là di quello che viene loro prescritto dagli ordini del pro­ 
prio istituto. Per dirla senza velo, come è il mio costume, 
parmi che la legge quale ci vien presentata non ·sia. di 
gran lunga migliore che non quella proposta dal 1!1ini­ 
stero; di essa non si può di.re, come anticamente di.unii 
altra produzione letteraria si è detto: Oh mater pulcltra, 
filia pulchrior ! 

E sì che nei membri dell1odierno ufficio centra.le non y.ien 
meno nè vastità di dott.rina, nè acume d'intelletto, ~·.BI\..;.· 
viezza. di calcolo ; io sono 1:1 primo a riconoscer" in "essi 
tutte queste doti, e mi compiaccio di rendere loro questo 
tributo di lode. ~la se io von fossi così innanzi negli anni, 
se n1i restasse ancor ombra di vigore , crederei -di fa.re 
opera veramente meritoria scrivendo un libro sulle com .. 
petenze; vorrei in1pedire che. l'esempio dei laici col fre.m- 
1niscbiarsi troppo nelle cose della Chiesa. servisse di pre­ 
teBto e di scusa ai chierici che cercano d'ingerirsi più ·del 
dovere nelle mondane faccende ; cercherei di mettere iJ:l 
onore l 1antico adagio : Quod medico·rum est dica:nt med·iei, 
traetent fabrilia fal>ri. 

Ognuno dice che le riforme sono necessarie; ebbene si 
fa.cci.ano, ma si facciano come per lo passato quasi sem­ 
pre .si fecero, di comune accordo con chi è inve1:1tito di 
speciale, e, sia pur lecito il dirlo, di legittima competenia.. 
I.a consuetudine negli individui diventa natura., nei popoli 
h> consuetudine veste il carattere ed ha forza di legge. 

Signori, io non voglio fare appello alle masSe, ma non 
posso trattenermi dall'osservare che il tempo è nero, e forse 
l'avvenire lo renderà. ancor più buio. Quando la terra trema 
sotto i piedi , ognuno cerca di rivolgersi a.I cielo ed il 
mezzo di corrispondenza tra la torra ed il cielo per. noi 
cattolici è la Chiesa. 
Cerchiamo di conservarcela. . a.mica. La prudenza è }'a.­ 

more di noi stessi, e delle odierne nostre condizioni ci po~ 
gono questo consiglio: ogni maniera· di convenienza. deva 
confortare eziandio la Chiesa ad abbracciarlo. · 

01 COLLE91'ilO Gl&CIIWTO. La CommissioÌ:ie si unisce 
pier1amente alle visto dell'onorevole preopinante quonto · 
agli incoraggiamentì che esso vorrebbe dare Rll'ins6gn&~ 
mento eecle'6ia.stico, non che agli altri rami d1insegnameiito· 
Tuttavia essa non ha potuto fal' diversamente nell& clr· 

costanze attuali delle finanze, in cui trattasi sopratutto ili 
provvedere a bisogni urgentissimi, qua.li sono quelli dtille 
congrue da assegnarf.li ai parroci. , 

Io non ho potuto esonerare intierrunenhe gli stabilimenti 
dì educazione ecclesi"stica da quella quota di concorsoche 
viene imposta. agli altri enti morali. 

D'alti-011de1 se l'onorevole senatoru Sauli vuole esaminare 
la cifra colla quale ciascun seminario è imposto, ·vedrà che 
essa ti vera111tnte moderata, mentre la cifra tota.le che np. 
risulta a beneficio della Cassa dalla c1uota loro assognata 
porta un totale di 80 mila lire, che però ha un grave signi­ 
ficato nelle circostanze attuali. 
La Commissione però non dubita, anzi spen\ che quanqo 

la. Ca;ssa ecclesiastica. si tro-vi in migliori- circost.l~e1 il 
Governo del Re avrà riguardo a sollevare gli enti monili 
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nel senso espresso dal senatore Bauli relativamente al fa­ 
voi-e di cui vengono a. godere gli stabilimenti dì educazione 
ecclesiastica. 

DI WE••»:. Non sperando che possa. essere ammesso 
l'emendamento proposto dal senatore Sauli, ad onta della 
approvazione indiretta datagli dall'onorevole preopinante, 
pel caso che la circostanze delle finanze fossero migliori, 
ne proporrei un altro meno largo, il quale non dubito che 
possa incontrare l'spprovaaìone delle stesso uffizio cen­ 
trale, ed è che ìuveee che la gradazione della tassa è posta. 
in ragione del reddito dei seminarli, sia. posta. in ragione 
della popolazione della. diocesi. 
ll bisogno dell'edueasione non è in ragione del reddito; 

secondo questo principio ne avverrebbe che alcuni semi­ 
narii abbonderebbero, altri del tutto maneherebbero. Vi 
sono diocesi, le popolazioni delle quali ascendono a poco più 
dì _20 mila anime, e ve ne sono altre, la popolasione delle 
qu~\i è di parecchie centinala di migliaia; pare adunque 
che non debbano essere messe tutte allo stesso livello. 

A queste ragioni di convenienza. ne aggiungerò un'altra 
che panni di stretta giustizia, ed t dedotta dall'argomento 
principale che fu addotto in favore del presente articolo 
di logge. 
Si disse che gli stabilimenti ecclesiastici non hanno 

per la natura stessa del loro istituto diritto ad altro che al 
puro necessario; che il superfluo dee essere dato agli altri 
stabilimenti ecclesiastici ed ai poveri, e che il Governo 
altro non fa che farsi ministro di questa distribuzione, 
Ma secondo èconcepito ora. quest'articolo, in molti casi 

. la legge lascierebbe parte del superfluo, in altri terrebbe 
una pa.rW del necessaeìc diretta1n~ute centro lo scope e 
I'intenzìone del Iegtslatore. 
Spero adunque per questi motivi che anche l'ufficio cen­ 

trale adotterà il principio ohe io propongo; rimettendomi 
del tutto alla proporzione che lo stessa ufficio centrale pro­ 
porrà nel basare questa. tassa secondo la. popolazione. 

ltl C)OUEGNO Gl.&CINTO. L'ufficio centrale ditfìeil­ 
m<m.te potrebbe ;,,,,cettare in questo momento la proposta 
dell'onorevole senatore Vesme, giacchè non avrebbe nee­ 
suna base su cui redigere questo suo emendamento. 
L'ufficio centrale non sa d'altronde se i redditi dei se­ 

minari che si tratta d'imporre siano veramente in propor­ 
,;ione della-popolazione. In questo caso l'emendamento non 
~bbe per nulla phì equo di quello che possa esserlo il 
progetto. 

che la legge non riunisca tutte le perfezioni possibili, 
l'ufficio centrale non lo ha mai negato. Esso però crede che 
ìnquesto come negli altri articoli non vi sia dìffìcoltà nello 
adottare il sistemi\ d'imporre i seminari dietro il loro red~ 
dito, e non vedrebbe come si potesse venire a condizioni 
molto diverse adottando il progetto del senatore Vesme. 
Par altra. parte fa.rò osservare ancora che questo modo 

d'imporre i seminari ed anche gli altri enti morali è già 
~ pure adottato dall'onorevole senatore Colla o faceva 
parto di quel progetto, al quale forse la maggioranza del 
~nato era disposta ad o.ccostarai prima del rimando della 
i)ropbstil della minoranxa per una nuova redazione. 

1>'•1'•1<NNU. Se il Senato mi permette di dire due 
parole u. favole dei seminari,gli farò presente che in questi 
ten!pi,, principalmente coloro che abbracciano lo stato 
~ii1atico, sono per la pill. parla poveri. 
Sottì>!Detto questa considerazione al Senato onde voglia 

li(\\\Ql'dllrll! quell'sccoglieaaa che crederà, 
8uJI, Vorrei fare osservare che in due paesi, \uio 
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ubertoso e l'alti·o non ubertoso, la rendita <lel vescovo 
sarà di gran lunga maggiore ..... 

P~BIUEWTE. Non si parla dei vesoovi, ma dei se .. 
minarii ..... 
ili wE&HIE. Opponeva il senatore Di Collegno che l'e­ 

mendamentoda mc proposto non avrebbe ottenuto l'intento. 
Io credo che questo provenga. forse du.l non averne io 

sufficientemente spiegato la portata. Io non propongo di 
unire le due proporzioni, cioè quella basata sulla quota 
del reddito e q ue!la sulla popolazione , ma di prendere 
per base 1a. sola popola,iione, dicendo cioè: per tutti ì 
seminari nelle diocesi aventi una popolazione, per esem .. 
pio1 minore di 25 n1ila abitanti1 si lascia ai seminarii il 
reddito di tanto; per quelle la cui cifra totale della pO}l-0· 
lazione eccede H numero tale, la somma di reddito lasciata. 
sarà alquanto maggiore e cos\ di seguito; nel qual 1nodo · 
la ta.ssa verrebbe ad essere direttamente in proporzione 
coi bisogni dei seminari. 

~·Ii si oppone che l'ufficio centrale ora manca di dati. 
In ca.si così gravi io credo che la risposta più natur&l8 

sarebbe di dire che se il legislatore manca di dati al mo-· 
mento di sancire la legge, deve attendere e procurarseli; 
1na forse HOI\ è neppure il ce,so secondo la mia proposta, 
perchè, ammettendo 1a disposizione nei terinini da me 
enunciati, non si corre pericolo di torre a nessuno, nè di 
ledere alcun principio, nÌ:I alcun interesse i e forse la :finanza. 
avrebbe un vantaggio quasi eguale a quello che si ripro­ 
mette dalla proposta della Commissione senza pregiudicare 
in modo vitale l'esistenza.dei seminari delle diocesi maggiori. 

DI COLLEGNO GIACINTO. la non credo che un'imposta 
che non agisce per nulla sui seminari aventi un reddito al 
disotto delle lire 10 mila possa credersi tanto lesiva degli, 
interessi di questi stabìlbnenti. 

Quanto poi al principio che voleva ·stabilire il sena.toro 
Vesme, posso ben ripetere che non credo che la cifra. della 
popolazione sia in proporzione dell'eritrata. del seminariò; 
io penso che vi possano essere dei seminari assai più ricchi 
in provincie meno popolose. 
Inoltre credo che il reddito dei seminari non abbia a che 

fare col numero della popolazione; vi sono provincie rie .. 
ebissime che hanno seminari poveri, e vi sono seminari 
ricchi in provincie poco popolate; pel' conseguenia è mio 
avviso Che l'emendamento proposto dal senatore Vesme 
sarebbe in fondo assai meno equo, assai meno proporziq .. 
nato all'entrata reale dei seminari di quello proposto dal 
Ministero e adottato dalla. Commissione .. 

llA.TT.&zz1, tninistro di graeia egiusti~ia. Vera.niente il 
Governo vorrebbe poter veder tolta.questa imposta, perchè · 
si tratta dì <Jase dove vi è un'istruzione: ma una, necessità. 
costringe il Ministero· ad insistere nella sua proposta, 
quella ciol:t d'iÌnporre questa tassa,. perchè senza di essa. 
sarebbe difficile ehe si potesse rica.vare quella somma che è 
indispensabile per il pagamento delle congrue ai parroei. 

Tuttavia bisogna dire che questa imposta è molto mite, 
perchè sarebbe soltanto per l'eccedente la somma dì lire 
10 mila e non sarebbe che in ragiono del 5 per 100 per lo 
somme eccedenti le lire 10 mila alle 15 mila, ed il maxi­ 
mum sarebbe limitato al 15 per 100 quando il reddito 
oltrepassi le 25 mila.lire. 

Io poi riconosco che se ai potessero conciliare insieme i 
due elementi del reddito con quell<> della popolazione, 
non dirò della diocesi, ma ùegli stabìlìmenti, forse l'im­ 
posta sarebbe fondata sopra una base più equa, poicliò 

, na.b11ente maggiore è il bil!OIJDO di un 891!Ùllario. 9.~tll 
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è maggiore il numero delle persone che compongono que­ 
sto stabilimento. Ma importerebbe assolutamente avere 
una. norma dietro cui stabilire quale debba essere l'im­ 
posta in ragione del numero maggiore o minore dAgH 
alunni del seminario; perciò io credo che sarebbe entrare 
nell'incerto e nel vago, quando si volesse tener conto al­ 
trosl di questi dati. 
Osservo poi che la. mancanza di questi elementi non può 

dar luogo a grandissimi inconvenienti, poichè quando si 
tratta di uau diocesi molto popolata, e quando si tratta di 
seminarii i quali debbono contenere molti alunni, ordina­ 
riamente non vi è un eemìnaric solo, ma due o più; per 
cagion d'esempio, nella diocesi di Torino vi sono più semi­ 
nari eome pure in quella di Novara, 
Quindi quand'anche non si tenga conto di tali elementi, 

credo che non potranno verificarsi tutti quegli inconve­ 
menti citati dal senatore Vesme, perciò prego \I Senato di 
non volersi fermare sopra quest'emendamento. 

PBEB•DICNTJ;. Per lasciar campo al Senato di tener 
conto delle due proposte fatte all'articolo 24 dai signori 
senatori Ludovico Sauli e Vesme ..... 

bi w•sllE. (Interrompendo) La mia proposta non es­ 
sendo stata accettata. dalla Commissione, io la ritiro. 
•••••o•NTE. Allora. si terra conto soltanto della pl'o~ 

posta. del senatore Bauli Ludovico. 
Propongo al Senato di voler votare l'articolo 24 sino al 

§ 2" inclusivamente. 
Chi così vota, voglia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
Nel § 3n che ora viene in votazione il signor senatore 

Sa.uli propone la cancelìaaicne della. parola. seminarli. 
Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
Chi approva che si tolga dal § 3° della legge la menzione 

di seminari-i, sorga. 
(Il Senato rigetta.) 
Avendo il senatore \ .. esme ritirato il suo emendamento, 

non ho che a mettere ai voti i successivi paragrafi, coll'ul­ 
timo alinea dell'articolo 24 ..... 

PL•w,r..a.. Io propongo che nell'alinea 5", dove si dice : 
dopo Jetratt« dallo stesso reddito la spesa di mantenimento 
dei religiosi, si aggiungano le parole: nati nello Stato; per­ 
chè altrimenti mi pare che sarebbe affatto illusorio lo 
sperare un prodotto qualunque da questa disposizione; 
stantechè se è lecito alle case religiose conservate di ehia­ 
mare dall'estero quella quantità che credono di religiosi 
per compiere il numero che è necessario per il consumo 
di tutto intero il loro reddito, mai si potrà rica .. vare alcun 
utile che torni a sollievo dei parroci. 
Se invece si limita il numero dei religiosi da mantenerai, 

o per i quali si deve pagare la pensione di lire 500 ai 
nati nello Stato, allora si potrà. sperarne qualche utile. 
Senza di questo emendsmento.reata quasi illusorio l'effetto 
di questa legge. 
a.a.n.a.zut mJnistro di graHia e giustizia. Io pregherei 

il•se:na.tore Plesse, n. non Insistere su questo emendamento, 
poìehè n:(}n veda che realmente il numero <lei religiosi fora~ 
stieri sia molto grande ; perciò ..... 

•YlllZA (Interrompendo) Possono chiamarne. 
RJLTa\t.•••, ministro di gratia e gi,..tizù•. M.a. si perla 

di quelli che attualmente esistono. 
· .......... Perdonl ; se ili ho ben capito, nella legge si 
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dice: «Sarà consegnato annualmente-il numero deiulCtfu_..o 
bri delle case religio~e. , · 
Io me ne •ppello al signor ministro, se quando negli 

ordini conHervati sia. lecito chiamare dei forestieri in nu-. 
1nero illimitat.o a· metterli in notà cpme facìenti llultlerG 
tra gli abitanti della casa religiosa ed aventi perciò clirltto 
alhi ponsione1 io c11iedo se può avanzare qualche reddit(, 
imponibil~ a fa.vore dei ·pa.1·roci poveri, e se non dìVen.t& · 
affatto illusoria l'ìmpoBta ehe si ha jn a.niruodi ricav~re da. 
questo articolo. _ 

R.&.TTA~z•, 1ninisfr(} di grazia e giust~sia. Ora non si 
parla. se non di quelli che esistono. Qua.nto a coloro ~be 
hanno ancora a venire, il Governo, sorveglia.n,do, può ve~ 

· dere se si eccede nel nwnero. Del resto ha. altri mezzi: per 
far u.rgine a che non si possano accrescen?i qu.este penaio~i 
t~-danno della Cass11 ecclesiastica. , , 

PllEZZ&.. Io ritiro il mio emenda.inento stante quesk 
dichiarazioni date d3.l signor ministro del 1nodò in cui 
debba intendersi o si farÌL eseguire la legge: 

DB C.&ftDJEJ'WAlO. Domando la parola. (Rumori) 
PBEMlbEl!iTE. Ifa la parola. . 
DE· C.&.llPIUW.&B. Pa.re che le tribune non abbiano pia.­ 

cero che io parli; dun'lue tacei:ò. (Si mette a sedere) 
PR1ta1DEifì"Tm. No, parli. Mi confido che ·1e tribune aa­ 

ranno rispettose e suvie per lasciare che la parola sia 1ibel"lii. 
agli oratori. . 

DE C.l.llPEN&.8. Credo che vi aia una cl.aque organiz ... 
za.ta., e dirò che so fino dove vanno a. recluta.rii.i i daqueMf~. 
Domando che o dal Senato o d~ll'ufficio della Presidenza. 

8Ì fa.cci a. un 'inchiesta.. 
C.&'l'ulla,preside.nte del Consiylio dei mi11>istri. Io prego 

l'onorevole senatore ..... 
o• flA.llDE:N&•. Non dirò n1u.i~ e non àissi che ~ia ·il 

Ministero. 
c&wo1111,presidenfe del Consigl-iodei ·min·istri. Lo dicono 
i giornali. 

DE (l.l.ftDBI ...... (Interi·qmpcndo) Non l'ho mai lett.o 
sopra alcuno. 

l'lA -wo11a, presidente del Consiglio àei ministr·i: Siccouia 
questa mozione coincide oon aoortse p<?rtate da gioruall, fu · 
prego l'onorevole senat~:re De Ca.rdena.a di proSeguire · W. 
questa via ed indica.re al Senato o, se vuole, a.I Ministero 
dove s'organizzi questa. claque; ed egli può rendersi c6rto 
che il l\ofini!lt.ero saprà reprin1ere questa claque, come .saprà 
reprin1ere r1uaJunque disordine ehe si tentasse contro 
la legge .. 

DE l'l,.BDEN&.11. Ora vengo al disçorso che voleva f'a:rj;. 
sulla proposi:.done dell'onorevole Plezza. . 

BA.TT.t.zz1, 'lltinùdro di grasia e gì-usti;rla .. (1nt~­ 
pendo con vi1.'u.r:ità) Poichè l'onorevole senatore De ~ 
denatS ha IUD8Sa. questa accusa, io eredo che aia nellessa'rio 
che egli faccia la su_a. denuncia, e che il Senato ordini Pfu.;. 
chiesta. nel modo indicato. Quest'accusa. pt!Sa sul )linistel"o . 
ed ù necosaario si .esu.urisca. 

DE c&llDEWA.11. Io ho protestato non avervi inclusoil · 
Ministero e di non saper nu]Ja di es.so.. Io so.e.ho. il .Mini...:. 
stero è composto di persone troppo onorate per ricor~re· n. 
sìtfattì mezzi. Io 1o pl'otesto dì nuovo, rispetto i ministri .e 
mantengo quello che ho <letto. 

PBE•IDBlllTS. Debbo domand~re se il senatore De 
Ca1·denas persiste nella domandata inchiesta. 

DIR c&ae•u•. Tocchorll all'ufficio tiella Presidon~iidl 
decidere se vogli!t farla. 
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PBEtllDlENTll. Se lascia tale deliberazione all'arbitrio 
della Presidenza, il caso è diverso. 

DI ... w 11&.&TINO. Il rispetto che ci dobbiamo Ùoi e le 
gallerie è reciproco; penso qÙindi che, essendosi lanciata 
una parola, si debba. proseguire a darne la prova. 
.Alcuni senatori. L'ordine del giorno! (Runwri crescenti) 
P .. EllDIUVTIE. Il senatore De Cardenaa ha. dichiarato 

che se ne rimetteva al buon giudizio della Preaidenec ; 
riconosce cioè la. eonvenienea di intendersi col Governo 
circa. le misure convenienti a. prendersi per reprimere 
ogni tentativo che tendesse a distruggere la libertà della 
parola; ciò fa che il Senato non ha alcuna cosa a de­ 
liberare. 
c.t.~ottti, presidente d.el ConsigU-0 dei mfavistri. Prego 

l'uffizio della Presidenza di voler aderire alla domanda 
dell'onorevole senatore De Cardenas, ed insistere sull'in­ 
chiesta. onde avverare se questa gravissima colpa fu com­ 
messa; ed ove ciò venga a risultare, pregherò l'ufficio 
della Presidenza a volerla. denunziare al Governo onde 
esso possa far applicare ai colpevoli la legge in tutta la 
sua severità. 

PRBillnlBN'l·E. Non dovendo quest'incidente aver se­ 
guito, la parola spetta di nuovo al senatore De Cardenas. 

•• e&BPIEN&•. Mi si dice in questo momento che il 
~uat-0re. Pl\!.z.ia abbia ritirato il suo emeodamento. 

PBW•ID•NTB. È vero. 
•• e.a.11PEl'1&8. L'osservazione che voleva fare è che, 

anche senza. escludere i forestieri, quella tassa terminerà 
sempre _per riescire alla fine dei conti di piccolissima ren­ 
dita. Non credo dovermi estendere di più a. questo riguardo 
non rimanendo cosa su cui discutere dopo ritirata la pro­ 
posizione. 

Pass10UTS. Metto a.i voti il rimanente dell'ertìcolo, 
cioè quanto rimane per portare .rarticolo 24 al suo com­ 
pimento. 

Chi approva, sorga. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo intero. 
Chi lo ammette, voglia levarsi di nnovo in piedi. 
(È approvato.) 
• Art. 25. La quota. di concorso come sovra imposta sarà 

fissata. e riscossa. sulle basi e nei modi prescritti dalla legge 
del 23 maggio 1851. • 
(È approvato.) 
• Art. 26. Nel caso previsto dall'articolo 15, la Commis­ 

sione di sorveglianza della Cassa ecclesiastica proporrà al 
Governo le disposizioni opportune per la ~-onoorvaiione dei 
monumenti ed oggetti d'arte e degli. archivi: Proporrà. 
pure la destinazione. a darai ai detti oggetti ed ai libri, 
tenendo conto dei bisogni delle pubbliche scuole e special­ 
mente dei collegi nazionali. 

• I provvedimenti che emaneranno in proposito saranno 
fatti con decreti reali pubblicati nel giornale officiale del 
regno .. • 
(È approvato.) 
Ora è il luogo qui di discutere e dì votare sull'ag­ 

giunta che il eenetore Giulio fiu dalla seduta di ieri faceva 
all'arlicol<> l' della legge, in !J.Uella parte cioè che l&acia. 
all'arbitrio del Mini;tero l'elenco delle case colpite dalla 
~sizione della presente legge, e che l'aggiunta vorrebbe 
che fosse elrooudato da, maggiori guarentigie. 
'· ]'rego il senatore Giulio di dar lettura della sua aggiunta. &lii!~••· Io bo spiegato abbastanza nella tornata di ieri 
lo scopo. dell'aggiunta che mi riserbava di proporre al Se- 
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nato ; non ho altro da aggiungere salvo che di enunciare i 
termini della medesima. 
L'alinea dell'articolo 1• •t..hi&ce che l'elenco delle case 

colpite dalla disposizione di questa legge sarà pubblicato 
con decreto reale contemporaneamente alla presente legge . 
L'aggiunta quindi sarebbe così concepita: 
e Questo decreto emanerà, sentito prima il parere del 

Consiglio di Stato. , 
a.-.TT,1;zz1, min·istro di grazia e giustizia. Osserverei 

all'onorevole senatore Giulio se veramente non si potrebbe 
in forza di quest'aggiunta imporre un'obbligazione legale 
al Governo di consultare il Consiglio di Stato senza seon­ 
volgere la parte già votata dall'articolo 1•.Non può esservi 
obbligaiioue legale in forza di quest'aggiunta, che allor­ 
quando fosse prima sancita e promulgata la legge. 
Ora invece, secondo l'alinea dell'articolo 1°, l'elenco deve 

essere pubblicato contemporaneamente alla sanzione della 
legge, perciò sarebbe itnpo.ssibile che vi fosse un'obbliga­ 
zione lega.le; e stando ai termini in cui trovasi espresso 
l'articolo 1°, non· vi sa.rebbe che un'obbligazione pura­ 
mente 1norale-, l'obbligo cioè che avrebbe il Ministero dì 
a1:1secondare un voto dtJl Parlamento. 

Io a questo riguardo non ho alcuna difficoltà di dichia­ 
rare che rhnanendo sempre in facoltà del Governo di con­ 
sultare il Consiglio di Stato quando oi tratta di qualche 
decreto, di qualche provvedimento, esso assume l'impegno 
di consultarlo intorno agli ordini che debbono considerarsi 
compresi nell'articolo 1°. 

Se l'onorevole senatore 
chiarazione, mi pare che 
della legge senz'altro. 

&llJlilO. Io confesso che non 1netterei molta. llnportanza 
a che l'obbligo ili consultare il Consiglio di Stato fosse 
espresso nella legge. 

Il &ignor ministro !UÌ oppone che la legge non può' 
avere effetto- prim~ di essere pubblica.ta.t e che questo 
parere dee essere preso necessariamente prima che la legge 
si pubblichi, e che per conseguenza l1aggiunta. non avrebbe 
forza legale. 

l\.. questi argomenti io non so che opporre, giacché escono 
affatto dalla sfera. de' miei studi; per conseguenza. mi li­ 
mito a dire che non ritiro l'emendamento, perchè credo 
importante che questa clausola s'includa nella legge; la 
maggioranza. del Senato no farà giustizia.. 

•.1.1t1tL•. I membri del Consiglio di Stato che fanno 
parte della. Commissiono credono di tutla convenienza lo 
a.»ten.er~i dal discutere e dal vota.re questo incidente. 

ll'Bli:UDENTIB. Io debbo porre ai voti l'aggiunta fatta, 
alla quale pa.rmi che il Ministero abbia aderito, non nel 
senso eh~ po..;;sa convenientemente essere introdotta. nella 
legge, 1na. in quanto che assume. la risponsabilità di com­ 
piere il desiderio del senatore Giulio. 

B.l.TT.t..zzr, 1ninistro di grazia e giustizla. Io ho dichia­ 
rato che, anche . senza q nesta aggiunta, il Governo pren­ 
deva. impegno dì consultare il· Consiglio di Stato, e che 
perciò non fa nemmeno difficoltà a che quest'aggiunta 
venga introdotta. nell'articolo 1 °'i osserva.i però che es.Sa.. 
non può aver portata maggiore di quello che abbia la 
dichiarazione che rinnovo al Senato di consultare al ·ri.; 
guardo il Consiglio di Stat-0, perchè non potrebbe nascere 
da questa aggiunta un:obbliga•ione legale, salvo sconvol• 
gendo l'articolo 1°, il quale porta che il decreto reale .oi 
pubblicherà contemporoneamente alla legge. 
Vede dunque il signor seW1tore Giulio ehe lii ea<irebbe 

Giulio è pago di questa mia di­ 
si possa passare a11,a votazione 
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in una grande contraddizione, quindi sarebbe meglio pre­ 
scindere da. questa aggiunta. Se però egli ìnaiste, io non 
ho difficoltà che venga inserta, gìacchè tornerà allo stesso. 
PKB•IOE1"'S. Dopo la dichiarazione do! senatore 

Giulio non posso prescindere dal provocare il voto del 
Senato aull'ammessicne o· non della sua. aggiunta. 
Chi approva l'aggiunta proposta dal senatore Giulio, 

sorga.-· 
(Il Senato rigetta.) 
Prima di passare allo squitt.inio della legge, devo pre­ 

gare ì signori senatori a vole.r domani convenire nella 
nostra aula per dar corso alle leggi che ancora riman­ 
gono a discutersi; leggi delle quali si sono già da più 
giorni distribuiti i rapporti. 
Io debbo confidare che i signori senatori vorranno con­ 

eorrere con qualche frequenza a queste discussioni e mi 
dorrebbe estremamente che si potesse togliere argomento 
di una frequenza. straordinariamente minore, per dire che 
la sola qualità delle leggi ò quella che dà norma ed ecci­ 
tamento alla nostra assiduità, e che la cura. delle altre 
leggi forse di uguale importanza è meno sentita dalla gran 
parte dei senatori. 
Io confido dunque che domani vi sarà una congrega la 

quale sia al di là del numero legale. 
tJOLIJI. A che ora.? 
••E81DENTB. Allo due. 
DELJd. T9K&E. Quali sono le leggi a discutersi? 
PBUIDllNTE. Sono tre, cioè la legge sulla formazione 

del catasto stabile, di cui da più giorni si è distribuito iJ 
rapporto; quella relativa alla facoltà alla provincia di Ba­ 
vana di eccedere nel 1855 il limite dell'imposta ; e fìnal­ 
mente la legge per l'autorizzazione di maggiori spese in 
aggiunta al bilancio del 1855. 
C&'WO"a,prcsiàente del Consiglia dei ministri. Domando 

la parola. 
Io unisco la mia alla voce del signor presidente, onde 

pregare il Senato di voler dar passo alla legge sul catasto, 
la. di cui importanza. è conosciuta eicnramente da tutti i 
membri del Senato , legge che f'u presentata per la prima 
volta or. son due anni, ohe subì una lunga serie di vicis­ 
situdini e formò l'oggetto di lunghe discussioni nell'altro 
1-a.nio del Parlamento, e che ove non fosse votata. in questa 
sessione, sarebbe forse rimandata. ad epoca indeterminata 
e con danno gravissimo dello Stato e con sommo dispia­ 
cere, io credo, dello popolazioni. 

PBB81DB1117JB. IoannunzioperciòcheJ'ordinode1 giorno 
per domani alle due pomeridiane sarà la legge sul catasto 
stabile; indi verranno le altre già. avanti menzionate. 
Si passerà ora allo sqnittinio segreto, 
.&r.r1sa1. Credo che essendo state introdotte varia­ 

zioni nel testo della legge, sarebbe il caso, a tenore del­ 
l'articolo M· del regolamento, di dame lettura. 

PKEBl>aNTB. lo ne darò lettura in quanto che ho te­ 
nuto conto delle variazioni che - si sono operate. 
La legge ò così concepita: 
e Art. 1. Cessane di esistere quali enti morali rìcono­ 

seìuti dalla legge civile le case poste nello Stato degli 
ordini religiosi, i quo.li non attendono alla predicazione, 
all'educazione od all'aesistenza. degli infermi. 

e L'elenco delle case colpite da questa disposizione sarà 
pubblicato con decreto reale contemporaneamente alla 
presente legge. 

• Art. 2. OOSS11no )l&ri~nti di esistere come enti morali 
a i'tollte dellà legge civile i O&pitoli delle chiose collegiate, 
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od eccezione dì quelli aventi cura d'anìme odesiatenti Mlle 
città la cui popolazione oltrepassa 20 mila abitaati, 

e Art. S. Cessano ancora di essere riconosciuti i beneilzi 
semplici i quali non hanno annesso alcun servizio religi~ 
che debba. compiersi personalmente dal provvisto. 

e Sorgendo questione se un benefizio semplìce sia. eoni· 
preso fra quelli colpiti dal presente articolo, essa.verra 
decisa dai tribunali. · 

• Art. 4. I beni ora posseduti dai corpi ed enti morali 
contemplati negli articoli precedenti verranno applicati 
alla Cassa ecclesiastica da stabilirsi a termini della pre­ 
sente legge, salve in ordine ai benefizi le speciali. disposi,;, 1 

zioni stabilite negli articoli 20 e 21. . 
« L1Amministra.zione ·della Cassa prendendone poeseaso: 

procederà ad inventaro sl degli sta bili che dei eroditi e 
rendite di ciascun stabilimento, chiamando a prestarvì'il 
rispettivo loro contraddittorio· i capi od a.mn:Hnié:tratòri 
delle case ed i possessori e patroni dei benefizii. 

< Si farà pure nello stesso inventario un'indicazione-delle 
passività e dei pesi, ed una sommaria descrizione degli 
effetti mobili più preziosi secondo il regolamento che vett~ 
" tal tino stabilito. 

e A1-t. 5. f,a Cassa ecclesjastic» ha esistenza distinta e 
indipendente dalle finaoze dello Stato. 

< Art. 6. L'amministrazione della Cassa è affidata al 
direttore generale del debito pubblico col concorso di un 
Consiglio speciale. · 

e Q11esto Consiglio sarà compost<> dello stesso dir~ttore 
generale, il quale lo presiederà, dell'economo genera.le ·dei 
benefizii vacanti, il quale ne sarà. m.em bro nato, e di .cinque 
altri membri nominati dal Re sulla proposta del ministrò 
cli giustizia ed affari ecelesiEiStici. . . . _. 

« Il bilancio, il conto ed i contratti da farsi ss.ra~no de· 
liberati dal Consiglio. Gli altri atti di amministrazione e 
l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio speUer&nno 
al direttore generale suddetto, il quale avrà a tal fine 8otto 
i suoi ordini i funziona.rii governa.ti vi dei variì rami secondo 
il regolamento che verrà approvato con decreto rea.lè; sovra. 
proposta da concertarsi tra il ministro degli offari eteloi!ia­ 
stici e quello delle finanze. 

< Art. 7. Saranno al rimanente applicabili all'aln\Ìl.lniz 
straziane della CllSsa ecclesiastjca le ~egole e cautele• •tao 
bilite dalle leggi vigenti in ordine agVistituti dì carità, 
riservate però al ministro di giustizia ed afl'ari ecclCsia-stici 
lo attribuzioni conferite da dette leggi al dic ... tero <lell'in­ 
terno, ed omesse quelle delle intendenze generali. 

" Art. 8. Una Comrnitwione di soi·veglianza. composta di , 
tre senatori e tre deputati eletti annualmente dalle ti~ 
tiYe Camere e di tre altri membri nominati dal lù stùla · 
proposta del ministro di giustìzia ed affari ·ècclesia.stìòi 
avrà l'alta. ispezione de1le operazioni della Cassa. 

, Il presidente di qnesta Commissione sarà designato <llll 
Re fra i suoi membri. · 

e La Commissione rassegnar!\ annu1'ilmente al Re Una 
relazione sullo stak> dell& Cassa e sullo operazioni chi! 
ebbero luogo entro l'anno. Tale relazione sarà stampata, 
distribuita olle due Camere e pubblicata nel giornale ùl'li· 
ci.aie del regno. 

< Art. 9. I membri attuali delle case contemplslte nel• 
l'articolo 1°, i qua.lì furono in esse· riceVu:ti priuie. della 
presentazione di questa legge al Parlamenk>, continuando 
a far vita comune secondo il loro istituk> negli edifizi··~· .. 
oooupati M e8Si,. od in quegli altri chiostri, che, · ~ta 
I' Ammil\Ìstro.zìone della Cassa eecle:siaotìca, verrall!lO a 1:111 
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fine destinati dal Governo, riceveranno dal111 Oassa mede­ 
sima un annuo assegnamento corrispondente all'attuale 
rendita. netta. dei beni ora posseduti dalle case rispettive, 
con che non ecceda la somma annua di lire 500 per ogni 
religioso o religiosa professa, e di lire 24-0 per ogni ~aico o · 
conversa. 
• Ognuna delle comunità cosi composte avrà in godi­ 

mento insieme all'edifizio di sua residenza il giardino ed 
altre dipendenze del medesimo comprese nella. clausura, 

·• Art. 10. Il calcolo della rendita netta por effetto del­ 
l'arìicolo precedente sa.rà ragguagliato sulle media deìl'nl­ 
timo decennio. Per comporre la rendita netta. saranno 
diifalcate anche le spese di manutenzione e ristauro dei 
conventi, ed ogni qualunque peso e tributo. 

e A1t, 11. Quando venissero concentrati insieme i 
membri di due o più case religiose, l'assegnamento da 
corrispondersi alla comunità sarà ragguagliato sulla base 
stabilita poi membri della casa più agiata. 

« Non saranno mai ccneentratì insieme religiosi d'ordini 
diversi, o soggetti a diversa regola. 

« Art. 12. L'amministrazione della Cassa ecclesiaetìca 
potrà aumentare l'assegnamento corrispondente al mante­ 
nimento dei laici o convorse, quando ciò riconosca consi­ 
gliato per circostanze di tempo e di luogo, purché non 
ecceda in alcun caso le lire 360 per ciascun individuo. 
"Art. 13. Le singole comunità potranno, ove d'uopo, 

ammettere nuovi laici o converse in surrogazione di quelli 
che d'or innanzi mancassero per morte, od altrimenti, pur­ 
ohè iI numero di tali servienti in ciascun stabilimento non 
ecceda il terzo dei professi. 

··e Art. 14. In ogni caso di morte, o di secolarizzazione dì 
religiosi professi, e parimenti quando uno di essi abban­ 
doni la vita monastica, o passi in monastero estero, la 
quota "di mantenimento dei superatiti nella stessa comunità 
sarà accresciuta del terzo di quella di cui godeva il reli­ 
gioso che lasciò vacante il suo posto, con che però l'asse­ 
gnamentQ fatw alla comunità non possa mai oltrepassare 
la SO!lllll& di lire 700 per ogni professo. 

< Art. 15. Quando i rebgioaì di un ordina colpito dall'ar­ 
ticolo 1° non possano più essere convenientemente concen­ 
trati _in numero almeno di sei, la. Cassa. ecclesìastica dovrà, 
sulla loro istanza ammettere ciascun religioso a godere 
fnori del chiostro della seguente annua e vitalizia pensione 
a carico della C11Ssa medesima, cioè : 

Ogni religioso profesao : 
Lire 800 se avrà compiuta l'età d'anni 70, 
Lire 700 se quella d'anni 60, 
Lire 500 se quella d'anni 40, 
Lire 400 se quella d'anni 30, 
Lire 240 se avrà meno di 30 anni. 

Ogni religiosa professa : 
Lire 800 se avrà compiuti gli anni 70, 
Lire 700 se avrà compiuti gli anni 60, 
Lire 600 se avrà compiuti gli anni 50, 
Lire 500 se a.vrà meno di 50 anni. 

•!·servienti dell'uno e dell'altro sesso, i quali avranno 
emesso votisemPlici, ed avranno prestato servizio da dieci 
ànni, avranno diritto ad una pensione di. lire 300 se 
avranno compiuta l'età di anni 40, di lire 24() se saranno 
di un'età. minore. 
• Alt 16. Ad eoeesione delle dispoaizioni espresse negli 

arl!ooli precedenti, nulla s'intenderà innovato nella condi- 
2io11e individuale dei religiosi contemplati nell'articolo l' 
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a fronte delle leggi dello Stato, anche in riguardo alla 
questua per parte delle case degli ordini mendicanti. 
•Art. 17. Non ostante la disposizione dell'articolo 1' i 

membri delle case religiose le quali cessano· di essere. rico­ 
nosciute come enti morali potranno fare in comune gli atti 
necessarii per provvedere alla. loro sussistenza. ed al ser­ 
vizio del culto, e per quest'effetto saranno rappresentati 
dai rispettivi capi religiosi secondo le regole del loro 
istituto. 
• Art. 18. Quando un "religioso, che appartenga ad un 

ordine possidente, e sia rimasto nel chiostro in virtù del­ 
l'articolo 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrà 
diritto a conseguire dalla Oassa ecclesiastica un'annua 
sovvenzione eguale ai due terzi della somma cui corrispon­ 
deva al momento della sua uscita la sua quota individualo 
dell'assegnamento fatto alla comunità in virtù dello stesso 
articolo 9. 
<Art. 19. Noi casi previsti dagli articoli 15 e 17, i reli­ 

giosi che avranno pagato una determinata somma pel loro 
ingresso nell'ordine avranno il diritto di scegliere tra. la 
pensione o sovvenziono di cui in detti articoli, od unu 
pensione vitalizia, regolata sul capitale sborsato in ragione 
della loro età, a norma della tabella annessa alla presente 
legge. 
, Art. 20. I canonici attuali delle Collegiate colpite dal­ 

l' articolo 2 riceveranno dalla Cassa ecclesiastica, vita 
durante, un'annua somma corrispondente alla rendita netta 
dei beni già spettanti all'ente morale della Collegiata, con 
che continuino a soddisfare ai doveri ed ai pesi già. inerenti 
sì alla. corporazione, che agl'ìndìvìdui, e paghino il contri­ 
buto di cui all'articolo 24. Quando alla Collegiata, o ai 
singoli canonici sia affetta un'abitazione, essi continueranno 
pure a goderne. 

e La rendita netta dei beni sarà pure in questo caso 
desunta dalla media dell'ultimo decennio. 
• Art. 21. Gli,inveatiti dei benefizi semplici contemplati 

nell'articolo 3 godranno, vita durante, dell'usufrutto dei 
beni componenti la dote dei medesimi, purché continuino 
pure ad adempìerne i doveri e sopportarne i pesi oltre il 
contributo di cui all'articolo 24. 
• Art. 22. A quelli però fra i canonicati o benefizii che 

siano cli patronato laicale o misto si applicheranno le se .. 
guenti norme: 

e: La proprietà. dei beni si devolverà. a. coloro che avranno 
il diritto di patronato al momento della pubblicazione della 
presente legge, se non che nei casi di patronato misto la. 
porzione che toccherebbe al patrono ecclesiastico s'inten­ 
derà. pure devoluta alla Cassa ecclesiastica. 

e Se il patronato attivo si troverà separato dal passivo, 
i beni saranno divisi tra. .il patrono attivo ed il passivo. 

e Allorchè ai estinguerà. l'usufrutto come sovra riservato 
agli attuali provvisti, i patroni laicali pagheranno aJla 
Cassa ecclesiastica. in ragione del valore dei beni devoluti 
a ciascuno una somma eguale al terzo del valore stesso. 

u Cessato l'usufrutto, l'adempimento dei pesi inerenti a:l 
benefizio passerà a ci;.rioo della. Cassa ecclesiastica~ e perciò 
verrà prelevata a favore di questa una porzione di beni 
corrispondente all'ammontare dei pesi stessi. I patroni 
potranno anche evita.re questo prelevamento di beni pa.­ 
g•ndo alla Cassa ecclesiastica per l'adempimento dei pesi 
llll capitale equivalente. , 

• Art. 23. Quando le chiese dei con venti e delle Collegiate, 
od &ltre annesse a bèneiiii dianzi contemplati, non possano 
più essere uffìziate dai relig!oai, canonici -0 belièftzlari cui 
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ne. ineumbe attualmente il dovere, e non possano più per 
loro mezzo adempierai le pie fondazioni, sarà provveduto a 
spese della Cassa ecclesiastica all'uffiziatura di dette chiese 
ed all'adempimento delle fondazioni suddette. 

e Art. 24. Le rendite della Cassa ecclesiastica, dopo sod­ 
disfatti i diversi obblighi imposti alla medesima dagli 
articoli precedenti, saranno esclusivamente applicate ad 
usi ecclesiastici, nell'ordine di preferenza che segue, cioè : 
• l' Al pagamento ai parroci delle congrue e supple­ 

mentì di congrue, che si-stanziavano a. carico dello Stato 
anteriormente all'anno 1855. 

e 2° Al pagamento delle somme che saranno necessarie 
pel clero dell'isola di Sardegna, in dipendenza dell'abolì- 
eione delle decime. · 

e 3° A migliorare la sorte dei parroci che non hanno una 
rendita netta di lire 1,000. 

e Art. 25. Per meglio e più efficacemente provvedere agli 
usi ecclesiastici indicati nella presente legge, è imposta 

. sugli enti e corpi morali in appresso designati a favore 
della Càssa. ecelesiastìca una. quota di annuo concorso nei 
modi e nelle proporzioni seguenti : 

« § l°' Abbazie, beneflsl canonicali e semplici, sagrestie, 
opere di esercizi spirituali, santuari e qualunque altro 
benefizio o stabilimento di natura. ecclesiastica od inser­ 
viente al c1ulto, non compreso nei paragrafì seguenti, sopra 
il reddito netto di qualunque specie o provenienze. ecce­ 
dente le lire 1,000 in ragione del 5 per cento sino alle 
lire 5,000, in ragione del 12 per cento dalle lire 5,000 sino 
alle 10,000, e finalmente in ragione del 20 per cento sopra 
ogni reddito netto maggiore. 

« § 2" Benefizi parrocchiali, nella stessa proporzione, 
partendo però soltanto dal reddito netto eccedente le 
lire 2,000. 

« § 8° Seminari, convitti eecleeiaatici e fabbricerie, sopra 
il reddito netto eccedente le lire 10,000 sino alle lire 15,000 
in ragione del 5 per cento, dalle lire 15,000 fino alle lire 
25,000 in ragione del 10 per cento, e finalmente in riigione 
do! 16 per cento per ogni reddito maggiore. 

e § 4"' Arcivescovadi e vescovadi, in ragiono del terzo del 
reddito netto sopra la somma eccedente le lire 18,000 
quanto ai primi, e le lire 12,0QO rispetto agli altri; ed in 
ragione della metà sopra la somma eccedente le lire 30,000 
quanto ai primi, e lire 20,000 rispetto agli altri. 

"' Questa ultima quota di annuo concorso non avrà però 

luogo.se non se a misura chele sedi areiveseevilie V~ 
vili si renderanno vacanti. ,-. 

< § 5(> Case religiose d'ambo i sessi non comprese n.ell~ 
disposisìoni dell'articolo l', la quota determinata nel§ 1° 
sopra ogni eccedenza di reddito netto che possa risnltlJ.l'e 
dopo detratta dallo stesso reddito la spesa di mantenimento 
dei religiosi della casl'in ragione di annue lire, 500 per 
ogni professo o novizio, e di. lire 240 per ogni laice o 
conversa. 

e Sarà consegnato annualmente ali' Amministrazione 
della Cassa ecclesiastica il numero degli uni e degli altri. 

• Art. 26. La quota di concorso come sovra imposta sarà 
fissata e riscossa sulle basi e nei modi prescritti d\lllalegge 
del 23 maggio 1851. 

• Art. 27. Nel caso previsto dall'articolo 15, la Commis· 
sione di sorveglianza della Cassa ecclesiastica. proponil a) 
Governo le disposìzioai opportune per la conservazione dei· 
monumenti ed oggetti d'arte e degli archivi. Proporrà pure 
la destinazione a darei ai detti oggetti ed ai libri, tenendo 
conto dei bisogni delle pubbliche scuole, e specialmente 
dei collegi nazionali. 

e I provvedimenti che emaneranno in proposito aaranno 
fatti con decreti reali pubblicati nel giornale ufficiale .del,,.. 
regno. :.o 

P•UtDB1"Tll. Non do lettura della tabella, percbè ha 
fatto materia di minuta osservazione, e. non credo vi possa. 
essere occorso alcuno sbaglio .nella stampa di essa, 
Si passa allo scrutinio segreto. · 
Prego i signori segretarli di far l'appello nominale. . 
111 ( Al!orchè ttitne pronunciato il nome· dei Setl<>- 

tore Aporti.) Il senatore Aporti m'incaricò di avvertire il 
Senato che ieri ed oggi per motivi di malattia non potè 
intervenire alle nostre adunanze. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . 95 
Voti favorevoli . . . . t>3 
Voti contrari . . . • . . . . 42 

(Il Senato adotta.) 

(Prolungati fragorosissimi applausi da tutte i. tribu"6.) :• 

La seduta è levata allo ore 5 lj2. 


